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AI LETTORI 


V Autore della seconda Memoria 




Essendo apparso nel giornale di Fi- 
renze il saggio d’ una memoria letta 
nell’ Ateneo Italiano del Cav. Giusep- 
pe del Rosso, nome chiarissimo nelle 
lettere ed arti , sopra un lavoro del 
Cav.Wiebeking relativo all’Architettu- 
ra del Medio-Evo, io ad averne maggior 
conoscenza, perchè interessava altro 
mio precedente lavoro (*), mi feci a- 
nimoso domandarlo all’Autore, il quale 
urbanissimamente men trasmise il ma- 
noscritto, mostrando impegno, che un 
simil lavoro venisse fatto sopra 1’ ar- 
chitettura siciliana del Medio-Evo, cre- 
duta da lui, come in effetto è, di mol- 
ta importanza nella storia di questa 
arte. Siffatto impulso diede campo al- 


(*) Schiarimenti ad un passo di Cassiodoro. Cata- 
nia i8aS. 


Digitized by Google 


la mia memoria, che comparisce oggi 
al pubblico unitamente a quella del- 
P Autore, a solo oggetto di dissipare 
talune perniciose proposizioni oltra- 
montane in fatto di arti, ed a soddis- 
facimento di tutti coloro che amano 
la nuda verità nella storia di esse, 
ed a conforto dei benevoli del nome 
siciliano . 
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SULLO 


STATO DELL’ARCHITETTURA 
CIVILE NEL MEDIO-EVO 
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^^omma cura è stata del Gl. Cav. De Wiebeking, 
nel divulgare questo dotto suo lavoro , di espri- 
mere la data precisa, nella quale ei lo comunicò 
al R. Istituto di Parigi di cui è membro cor- 
rispondente ( 1 ), e quella in cui lo rese di pub- 
blico diritto. Tuttociò è precisato nel Fronti- 
spizio, ove han luogo per aggiunta le decora- 
zioni, onorificenze, ed i molti titoli de’ quali » 
meritamente ei va fregiato. Questa diligenza 
che a taluno potrebbe parer soverchia, può 
trovare ottima scusa nel contegno di alcuni 
Scrittori, che vanno in corso dell’ altrui merce, 
e che ne trovano a dovizia nelle produzioni dei 
sommi ingegni nelle varie facolta. Verso tali 
espilatori piuttosto che compilatori , non son 
mai troppe le precauzioni di difesa . Ma se 
1’ Autore ha voluto, come ci sembra, garantire 
la sua memoria dalle usurpazioni assai frequenti 
di costoro, è indubitato non avere avuto alcun 
presentimento di essere stato preceduto da altri 
Scrittori in un simile argomento , o almeno di 
non averne curato il confronto. 
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Standosi rigorosamente al titolo dell’opera, 
pare che ci dovessimo aspettare un trattato 
completo, quanto la distanza de - ’ tempi possa 
permetterlo, delle Stato dell 3 Architettura Ci- 
vile nel Medio- Evo preso universalmente dalla 
caduta dell’ impero romano sino alla prima metà 
del secolo XlV per lo meno ( 2 ) ; ma il signor 
De Wiebeking tenendosi in un periodo più ri- 
stretto ha deluse in parte le nostre speranze; pe- 
rò m ricambio avendo spaziato nella gran perife- 
ria di tutto il settentrione dell’ Europa ci ha 
forniti di notizie assai preziose sull’ origine della 
architettura propriamente detta Tedesca, e di 
una folla d’Architetti, la più parte ecclesiastici, 
autori di vastissimi edifìci. 

Non era ignoto ai poco istruiti Italiani in 
questa parte di letteratura, che i Vescovi, e 
soprattutto gli Abati de’ regolari esercitavano 
l’architettura, nei grandi progetti. In quella in- 
felice età ogni genere di cognazione era rinchiusa 
ne’ chiostri , e dai chiostri si estraevano parec- 
chi Vescovi, non di rado gli uomini di Stato, 
e perfino dei capitani di armate; e che la pietà , 
l’interesse, «e 1’ ambizione si prestavano a gara 
la mano per dare alle chiese, ed ai monasteri 
tutta l’ imponenza immaginabile; e che tutta la 
Società era posta a con tribuzione per tali opere . 
Nel lungo signoreggiare de’Noraiaci in Italia 
l’ arte avevano appresa del fabbricare statavi 
propagata di nuovo da un resto di artefici so- 
pravvissuti alla loro furiosa mania di tutto di- 
struggere e rovesciare (3); poiché avendoci quei 
barbari assicurato il piede, sentirono il bisogno 
di abitare al coperto e sicuri dalle aggressioni. 
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Gli Africani diffondevano ovunque i germi delle 
matematiche discipline. I Greci che dapper- 
tutto accorrevano ove facesse duopo di ornamenti 
accessori, è un problema se vi propagassero 
eglino quella maniera disgustosa e insignificante; 
quelle tante figure simboliche ed allegoriche, 
ermetiche ed orfiche, come in oggi si appellano; 
o se vi fossero astretti dagli architetti sotto dei 
quali operavano; o dal sacerdozio che voleva 
tempestate alcune chiese di cavalli, di pesci, 
di colombi, di cacciatori, di cervi, di leoni, 
di uomini e donne nella lor nudità , di varie 


piante intrecciate a serpi , a draghi, ed a mo- 
stri d’ ogni genere; e di altre stranissime fan- 
tasie ( 4 ) . Comunque la cosa andasse , è però 
certo, che i Greci cristiani non ritenevano dei 
Greci gentili che il solo meccanismo delle arti , 
e assai imperfettamente; quindi non produce- 
vano che degli aborti in fatto di scultura. 

Di tutte le province italiche è provato, che 
la Toscana fu 1’ ultima ad abbandonare i suoi 


principi; sebbene nel più alto grado degenerali, 
e non avanti della prima metà del secolo deci- 
mo secondo, nella quale ebbe luogo pur anche 
l’introduzione de’ caratteri tedeschi nella scrit- 


tura, e nelle pubbliche istruzioni (5). In se- 
guito partecipò anch’ essa dell’ universale can- 
giamento ; ma questo periodo fu breve , e tanto 
che bastasse a preparare gli spiriti a ricondurre 
1 ’ architettura al suo primiero splendore per 
l’opera del Brunellescni ( 6 ) . La ragione della 
prolungata disposizione delle nostre fabbriche 
alla maniera de’ Romani può ben esser derivata 
dall’ essersi in ciò poco mescolati gli ecclesiastici. 
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Di fatto l’ Autore non ne ha trovati in tutta la 
Italia che soli quindici di questi sacrali archi- 
tetti, de’ quali il Vescovo Ildebrando pervenuto 
di poi al Papato sembra essere stato l’ ultimo ( 7 ). 
Ne adduce per motivo, che in queste nostre pro- 
vince gli architetti profani si occupavano ancora 
della costruzione delle chiese, perchè l’archi- 
tettura presso i Romani era esercitata da seco- 
lari che continuando sempre nel loro esercizio 
furono i primi che rialzassero dalle loro rovine 
grandi e magnifici palazzi, vaste e deliziose 
case di campagna, dei castelli fortificati, degli 
stabilimenti per le pubbliche magistrature, fi- 
nalmente delle intere città; di manieracliè non 
eravi necessità, che il clero italiano si occupasse 
dell’architettura come quello della Germania, 
della Francia, e dell’ Inghilterra. 

Questa proposizione è vera, e meriterebbe 
di essere un poco più sviluppata; ma a far ciò 
devieremmo troppo lungi. Serve bensì a con- 
ferma, che presso noi particolarmente Toscani, 
non si spense mai affatto il germe dell’ archi- 
tettura romana , come di altre disposizioni ad 
essa relative, e che i Longobardi, e i Franchi 
rientrali nelle loro regioni settentrionali vi tras- 
ferissero gli eleménti dell’ edificatoria italiana, da 
essi smarriti coll’allontanamento de’ Romani. 
Quindi è altrettanto vera 1’ altra proposizione 
dell’Autore, la quale serve di base al successivo 
ragionamento, che, mentre la maggior parte 
delle diramazioni de It umano sapere erano 
in decadenza nel medio - evo , preso nel 
senso il più esteso , t architettura pratica si 
teneva in uri altezza degna di essa . Faci! 
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cosa sarebbe il dimostrarlo, ma serve gettare un 
colpo d’occhio sopra alcune delle chiese le più 
distinte di quella età per esserne persuasi nella 
maniera la più luminosa. Tali superbi monu- 
menti, che ovunque costruiti mostrano il ca- 
rattere nazionale, sono i testimoni più manifesti 
d’ una gran disposizione de’ nostri antenati ad . 
elevarsi a idee sublimi; de’ loro sentimenti re- 
ligiosi , e de’ loro sforzi portali all’ entusiasmo 
per abbellire le città con de’ tempi, mentre 
tutte le abitazioni dei cittadini rimanevano mi- 
serabili ed incomode. 

Di questi monumenti ne enumera alcuni dei 
principali, che per non interrompere la nostra 
storia riporteremo in nota precisamente, e nel- 
* l’ordine alfabetico datogli dall’Autore, non cu- 
rando l’esattezza cronologica, facendo d’altronde 
mollo onore alla Toscana (8). 

Prosegue poi a dirci, come essendo la mag- 
gior parte 'di queste fabbriche d’ una estensione 
straordinaria, sono altresì costruite in modo da 
indicare delle gran cognizioni rapporto alla Sta- 
tica , e alla Meccanica , oltre una esecuzione per- 
fetta; e che tali edifici essendo stati costruiti 
nei secoli sprovveduti di lumi, convien credere, 
che delle cause potenti abbiano prodotto questo 
fenomeno, ch’egli facilmente ritrova nello spi- 
rilo di quelli ecclesiastici, i primi che diffusero 
il Cristianesimo, e ne’ Vescovi che lor succe- 
dettero, i quali si occupavano dell’ architettura, 
e che probabilmente emulandosi fra di loro im- 
piegavano tutti i mezzi per attirarsi maggior 
fàtua sopra i loro vicini. 

Noi per altro coerentemente al nostro sistema 
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che tal corredo di cognizioni e di 
dall’ Italia per mezzo di 
quelli ecclesiastici, che mollo avevano frequen- 
tato Roma per sollecitare delle cariche, e dei 
vescovadi; o per mezzo di altri Italiani che colà 
si trasferivano, o che vi erano inviati, all’occa- 
sione dei frequenti Sinodi e Concili, per la pre- 
dicazione , e per altre sacerdotali ingerenze . 
È un fatto incontrastabile, che 1’ architettura 
in quelle regioni non vi pervenne gradatamente, 
ma vi comparve adulta e di slancio , e s’ im- 
piegò subito in opere vastissime, complicatissime, 
imponentissime.- Non è pure improbabile, che 
questi prelati e santi uomini avessero fra i loro 
servi , o fra i salariati de’ veri architetti , e de- 
gli abili maestri d’arte, o da essi raccolti, o ri- 
chiamati da varie parti ovunque n’ esistessero 
degli idonei e de’ rinomati; imperocché si ponno 
concepire de’ gran progetti, delincargli ancora, 
ma è impossibile dar loro esecuzione senza la 
concorrenza di molte mani industriose, intel- 
ligenti ed esercitate. Cosi il supposto fenome- 
no, che reca tanta maraviglia al Ch. A. si ri- 
duce a cosa ordinarissima. 

Cadutaci dagli occhi la benda, che in queste 
operazioni ci potesse far travedere qualche cosa 
di prodigioso, seguiteremo l’Autore nelle sue 
ricerche istoriche , mediante le quali siamo in- 
formati che non solamente i pruni propagatori 
del Cristianesimo architettavano le loro chiese 
come S. Benedetto, S. Bonifazio, o Willefried, 
Willibaldo, S. Bourkardo, S. Severino, S. Cor- 
biniano, Otto di Fresinga, e S. Gallo in Ger- 
mania , e nella Svizzera ; S. Ambrogio, Donato, 
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Eustorgio, Pacifico, Painmaco, Simmaco, e 
Stefano in Italia ; S. Agricola, S- Avilo, S. Dio- 
nigi, S. Nicaiso, e S. Martino in Francia; in fi- 
ne Algibcrto , S. Agostino , S. Bonifazio , e Birino 
in Inghilterra; ma ancora i loro successori: poi- 
ché si trovano dal quinto fino al quattordice- 
simo secolo centoquattro ecclesiastici, la mag- 
gior parte Vescovi che progettavano come ar- 
chitetti le chiese loro in Germania , in Boemia, 
nella Svizzera, e nei Paesi bassi. Finalmente 
1 ’ Autore ha dimostrato in altra sua voluminosa 
opera (9), che il vescovo S. Bernward di Halber- 
stadt verso la fine del decimo secolo fu l’ inven- 
tore dello stile tedesco, che noi abbiamo adot- 
tato di chiamare Greco -italico per la ragione 
che presso noi Italiani , e forse per tutt’altrove, 
ci fu recato dai Greci, e dai cavalieri di ritorno 
dalle romantiche spedizioni nell’ Egitto e nella 
Palestina , epoca che non discorda gran fatto da 
quella in cui viveva S. Bernward. 

Quanto alla Francia, nel terzo volume del- 
1’ opera citata son riportati i nomi di trenta- 
quattro architetti ecclesiastici partendo da S.Dio- 
nigi fino al vescovo Odone de Sully; e rap- 
porto all’ Inghilterra i nomi di sessantatrè ar- 
chitetti, uomini i più distinti del clero dal prin- 
cipio del settimo fino all’ incominciamento del 
decimoquarto secolo , alcuni de’ quali hanno 
progettate ancora le piante de’ castelli reali in 
mancanza di architetti secolari (10). 

I mezzi per inalzare un sì gran numero di 
chiese erano molti e grandi nel medio-evo, ed 
in maggior numero di quelli che l’Autore ri- 
porta. Consistevano primieramente in indulgen- 
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ze e meriti spirituali per quelli che gratuita- 
mente v’ impiegavano 1’ opera loro, quanto per 
gli altri, clic vi supplivano coi propri servi, 
e colle proprie sostanze; con 1’ erogazione dei 
beni della chiesa, ovunque latissimi ; colla ven- 
dila o temporaria trasmessione di certi privilegi ; 
con le concessioni, ed esenzioni da lasse, e 
vincoli personali per determinato tempo, od a 
vita ; coi legati pii , c colle regole di S. Bene- 
detto mediante le quali una certa classe di re- 
ligiosi, che noi diremmo terziari, o aggregati 
ali’ ordine, avevano 1’ obbligo di concorrere in 
qualsivoglia forma nell’ cdilìcazione dei tempi 
cristiani. Il Clero soprattutto mettendo le mani 
in tali opere, i laici non potevano dispensarsene, 
Le corporazioni di arti e mestieri, allora conve- 
nienti, in oggi perniciosissime (il), ed alle quali 
esclusivamente era permesso il libero esercizio 
delle arti, si obbligavano a far costruire a loro 
carico alcune porzioni della fabbrica. Aggiun- 
gasi a tutto ciò l’affrancazione dei servi, e degli 
schiavi avidamente cercata da costoro ogni qual 
volta che colla loro industria avessero raccolta 
una bastante quantità di danaro da supplire ai 
disordini de’ loro padroni , e di cui una por- 
zione era devoluta alla chiesa, quando 1’ alto 
Clero si mischiava in tutti gli affari economici, 
e politici della nazione, e della provincia; e 
che non di rado in lotta coi gran Signori, 
optando non potevali governare a proprio talento, 
si dichiarava protettore dei più minuti posses- 
sori , e degli artieri contro l’ostilità de’ Baroni, 
e la rapacità di potenti vicini, poiché gli effet- 
ti, ed ogni cosa qualunque sottoposta alla chiesa. 
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mediante un annua retribuzione, censo, o t rii mio, 
era immune da ogni attacco . 

Tali mezzi sempre vivi , sempre rinascenti 
(con più la divisione istessa della Società in 
tanti ordini distinta, vincolata ne’ reciproci in- 
teressi, e tutta per diverse cause subordinata 
sempre al Sacerdozio) hanno prodotta 1’ eleva- 
zione di tante vastissime chiese; edilìzi che 
avcano il vantaggio sopra cpialunque altro. L’eco- 
nomia non vi aveva alcuna parte per restringere 
lo sviluppo delle idee degl’ inventori delle piante, 
e delle altre disposizioni relative, i quali agi- 
vano con piena libertà, per la propria gloria, 
e per quella della patria rispettiva, dedicando 
le produzioni del genio, e le cognizioni del tem- 
po all’ ammirazione della posterità . 

Ma se queste cause hanno potentemente ed 
esclusivamente operati tali portenti nelle regioni 
settentrionali , ben poche di queste hanno in- 
fluito nelle nostre contrade d’ Italia, nelle quali 
l’ industria nazionale, e la saggia amministra- 
zione pubblica di tante popolazioni di mercanti, 
quante erano le città, che profittando d’ un mo- 
mento d’ anarchia si erano di mano in mano 
emancipate dalla soggezione imperiale e papale, 
preparavano gli animi a grandi imprese. Situa- 
tisi in grado da poter disporre delle cumulate 
ricchezze senza ricorrere a mezzi coattivi ed 
illusori, e a pratiche, che oggi riguarderemmo 
come scandalose, e soprattutto alla vendila della 
libertà individuale, pel qual prezioso acquisto 
molti disgraziati consentivano a spogliarsi di 
tutto, cd a ricominciare nuova vita nell’ abìe- . 
zione, e nella miseria; i magistrati rivolgevano 
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avanti a tutto le loro cure allo abbellimento 
e splendore delle stesse città da essi amministrate. 
Cosi dissentiamo un poco dall’ Autore , il 

3 uale par supponga, che universalmente le mo- 
esime cause abbiano prodotti similissimi effetti , 
ove egli dice, che non solamente le città li- 
bere e le repubbliche , come per esempio 
Virila, Brema , Amburgo , Lubecca , Frane - 
fort, Lucca , Pistoja, Arezzo, Firenze, 
Genova , Pisa, Siena, Venezia, ec. inal- 
zarono delle cattedrali magnifiche , e delle 
fortificazioni, ma ancora de 3 palazzi signo- 
rili, ed episcopali, sia per fare obliare ai 
loro nuovi sudditi la perdita della libertà 
repubblicana, come per esempio lo fece Ga- 
leazzo Visconti coll ’ edificazione del Duo- 
mo di Milano ; sia per far mostra della 
loro ricchezza o della pietà religiosa; sia 
per contribuire al ben pubblico delle loro 
città . • ’ 

Una tal mischianza d’ idee inesatte senza 
distinguere nè epoche, nè genere di governa- 
mene, mostra che l’Autore non è bastantemente 
informato di quanto concerne l’ istoria de’ gran 
monumenti italiani , de’ quali ei ragiona, quanto 
noi non lo saremmo del pari di quelli delle 
province d’ oltramonte , de quali a prendesse 
volontà di parlare; poiché le nominate fabbriche, 
niuna forse eccettuata, debbono il loro conce- 
pimento ai tempi più floridi delle italiane re- 
pubbliche, come accennammo di sopra (12). 

Queste piccole sviste non le notiamo per 
altro motivo , che per far conoscere quanto fal- 
lace sia stabilire de sistemi universali , deducen- 
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doli da ciò , eh’ è stato praticato in certi dètef- 
rninati tempi, ed in certe province, nelle quali 
la civiltà ha fatti dei progressi assai lenti e tar- 
divi comparativamente al mezzogiorno del- 
1’ Europa . 

Nè più ci piacerà seguitare il Ch. A. ore 
vuole istruirei , che dopo V invenzione delle 
volte di gran rigoglio, e in croce ; cioè a 
dire della costruzione delle volte alla ma- 
niera tedesca, che si manifestò in Germa- 
nia verso la fine del decimo secolo nelle cat- 
tedrali di Zeiz , di Mesen , di Naumbourg ; 
in Francia verso il toso nella cattedrale ai 
Chartres ; verso il io3o nella chiesa di Co- 
stanza in Normandia ; nel io5o nella chiesa 
di S. Pietro a Chartres ; nel io8n o foqt 
nella chiesa di Mortein in Normandia ; e 
nell 3 Inghilterra vprso il u3o nella catte- 
drale , e nella chiesa di S. Croce a Win-' 
Chester, i templi non esigevano più delle 
muraglie tanto fiorii , e dei punti di appog- 
gio tali , che erano bisognati nella maniera 
di fabbricare fin allora praticala. Sia ciò 
relativamente alla storia, di che gli siam gra- 
ti ; ma nella nostra tenuità non sappiamo ritro- 
vare 1* esattezza matematica in quest ultima pro- 
posizione, e specialmente nella conseguenza, 
eh ’ ei n.6 deduce, che per tal motivo si facesse 
un 3 economia considerabile nella massa dei 
muri, che si può valutare ad uri terzo , e 
che questo vantaggio facilitasse essenzial- 
mente, la costruzione delle gran chiese, e 
contribuisse a moltiplicarle (i3). Simili as- 
serti destituii di sphiariraenh e di prove dirao- 
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strative non son più del nostro secolo, e gli 
rimandiamo ai loro autori. 

Ripigliando il filo ripeteremo ciò che dianzi 
accennammo, che a poco sarebbe servito, che 
i Vescovi avessero concepiti i modelli delle lo- 
ro cattedrali, e disposte in tal modo le cose 
rapporto ai mezzi economici . L’ esecuzione di 
opere di tanta vastità esigeva ancora degli ope- 
rai esercitati in tutte le branche dell’ edificato- 
ria , ed in numero considerabilissimo onde sup- 
plire alla costruzione quasi contemporanea di 
questi, ed altri minori tempi, dei monasteri, 
e dei castelli dei feudatari non meno di quelli 
dei Sovrani d’ allora, i quali sentivano il inso- 
gno di fortificarsi dentro le loro latissime pos- 
sessioni . 

Di questa parte d’istoria universale, e ar- 
. chitettonica ne respettivi rapporti, P Autore se 
n* è proposta una speciale occupazione , e noi 
ci proponghiamo di seguitarlo molto più da vi- 
cino di quel che abbiamo fatto fin ad ora, poi- 
ché la troviamo di molta curiosità . Ci dice dun- 
que a modo di preparamento di averla dedot- 
ta da un’ opera pubblicata a Dresda dal dot- 
tore Krause , sopra i tre più antichi documenti 
riguardanti 1’ associazione dei Liberi-muratori, 
mediante i quali e le molte annotazioni, che 
accptnpagnano questi documenti, ci ha fatto 
conoscere l’organizzazione di questa società, e 
delle sue diramazioni, le quali eseguivano i pro- 
getti de’ grandi edifici nel medio-evo; società 
di cui l’ istoria e le costituzioni sono per con- 
seguenza di molta importanza. 

All’ esempio delle società romane per la fab- 
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bricazione ( chiamate allora Collegi ) altre socie- 
tà di artefici si formarono nel medio-evo , e si 
denominarono dei Liberi— muratori . Comunque 
qualche individuo avesse acquistata una suffi- 
ciente abilità non solamente nell’ arte murato— 
ria , ma ancora nel taglio delle pietre, nel mo- 
do di condurle ed inalzarle; nella scultura or- 
nativa , nella fusione e maneggio dei metalli ; 
nei lavori di plastica; nella fabbricazione dei mat- 
toni, delle tegole ec. eravi incorporato. I capi mae- 
stri son chiamati nei citati documenti Magister 
lapicidas , e gli architetti Rectores fabricae . 
r u loro data la denominazione di Liberi-mura- 
tori i.° perche il loro maestro decideva quelle 
questioni che insorgessero rapporto alla fabbrica, 
senza T influenza de’ magistrati locali, o giudi- 
ciari ; e perchè esercitava la soprintendenza sui 
costumi dell’ Orda sottoposta ; 2. 0 perchè cias- 
cheduna di quelle compagnie fu autorizzata con 
de’ privilegi di Papi, d’imperatori, e di Re- 
gnanti ad esercitare liberamente il proprio me- 
stiere ovunque le fosse affidata la costruzione 
d un edilizio, senza che il corpo dei mestieri 
locali potesse loro opporre veruno ostacolo. 

Il luogo, ov’ il Maestro radunava i propri 
subordinali in arte, sia per la consultazione so- 
pra gli affari della società, sia per la spiega- 
zione e lo studio del progetto, che doveasi e- 
seguirc, sia per la distribuzione dei lavori e del- 
le incombenze fra i diversi artefici, era d’ordi- 
nario un portico, che il volgo usa chiamare un 
Loggiato, e più comunemente una Loggia (14). 
Da questo vocabolo Loggia presero la denomi- 
nazione altri piu vasti locali, che gli succedet- 
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tero, quando queste compagnie di artefici fu- 
rono stabilite, e notabilmente aumentate d’ indi- 
vidui; ed ivi in luoghi appartati, o sotterranei 
custodivano i numerosi loro attrezzi, strumenti, 
e macchine per uso del fabbricare. 

Al Gran-maestro d’ una Loggia capitale e- 
rano sottoposte molte logge allibate. La Ger- 
mania per esempio fu divisa in molti diparti- 
menti di logge, e un decreto di Ferdinando 

£ rimo fissò il numero delle logge capitali dei 
iberi-muratori in Germania a quattro; cioè, 
una a Strasburgo, una a \ienna, una a Zuri- 
go, ed una a Colonia conformementé alla deci- 
sione della dieta tenuta in questa ultima città 
nel 1460. I maestri di queste logge erano gli 
architetti , i vescovi , ed altre persone d’ alto 
rango abilitate nell’architettura. 

Fi provato da più antichi monumenti, che 
queste Società avevano i loro siniboli , e se ne 
osservano scolpiti in qualche chiesa fabbricata 
per esse. Per esempio, avanti alla porta della 
camera de’ morti a Wurzburgo fiancheggiata 
da un gruppo di colonnette, leggesi sopra i 
capitelli delle medesime da uno dei lati Jac/iim, 
e dall’altro Boaz ad imitazione di simili voci 
eh’ esistevano nella facciata del tempio di Sa- 
lomone a Gerusalemme sulle colonne del por- 
tico, o propriamente Calcidica. 

Gli autori inglesi, e principalmente fra questi 
il Dott. Anderson, ci hanno date delle noti- 
zie importanti sull’ esistenza ed i regolamenti 
de’Liberi-muratori nella gran Bretagna (1 5 ) . Il 
documento più antico è del 926, il quale chia- 
masi la costituzione, 0 il rituale di York. Fu 
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tradotto dall’ Anglo-sassone in latino, e la sua 
autenticità è attestata dallo Strone-house , da 
Erskine, e da Wandisk . Questo rituale con- 
tiene un compendio istorico dell’ architettura, 
ma conformemente alle nozioni di quel tempo 
le induzioni vi sono scarse e vaglie (16). Dopo 
di ciò seguono sedici articoli contenenti le re- 
gole della società, la spiegazione de’ quali ci 
condurrebbe fuori del nostro proponimento, e 
chiunque potrà, quando gli piaccia, osservar- 
li nelle opere citate dell’ Anderson, e del Krau- 
se • L’ istoria si riduce presso a poco a quanto 
segue . 

Pria che regnasse il sassone re Adelstano , 
erano state distrutte per opera de’Danesi molte 
chiese, e monasteri i soli depositi delle scienze, 
e dell’ architettura , gli archivi incendiati , e 
massacrati i cenohiti . In mancanza di abili na- 
zionali furono chiamali dall’Italia molti artefici 
per restaurare e riedificare questi stabilimenti 
appartenenti al culto (17). Per accelerarne le 
operazioni sotto il reggimento dello stesso 
Adelstano, il di lui fratello Edvino si applicò allo 
studio della geometria, e dell’architettura, e 
convocò di consentimento del re i maestri dei 
Liberi-muratori nella città di York, ove fu fatta, 
una revisione, e riduzione de’ loro differenti 
regolamenti ; e si compose una sola cons .un- 
zione universale , nella quale è da supporsi , 
che gl’ Italiani' colà richiamati vi avessero la lor 
parte 

Sotto il regno di Edgardo erano ancor flo- 
ride le arti esercitate dai Liberi-muratori , i quali 
ebbero a capo, e Gran-maestro il vescovo Dun- 
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stan. Vennero le arti in decadenza al tempo 
della guerra fatta ai Danesi, ma Maebeth di- 
scendente da Malcolm,e re di Scozia procurò 
secondo Anderson di ricondurle al primiero 
splendore, e ciò accadde nel 1040. L’Inghil- 
terra era stata in parte conquistata nel 101 3 
da Canuto re di Danimarca, e Guglielmo primo 
duca, della Normandia ne termino la conquista 
nel 1066 . Costui nominò il vescovo di Roche- 
sire Gandolfo, e Ruggero di Montgommery a 
Gran-maestri dei Liberi-muratori, sotto il gover- 
no de’ quali furono fabbricati il castello di lo\ver 
a Londra, e molte altre fortificazioni colla di- 
rezione del conte Shewsbury, il quale fecevi 
ancora andare dalla Francia, o dicendolo me- 
glio, dalla Normandia, un rinforzo di espertis- 
simi artefici. 

Il re David primo nel 1124 ampliò i pri- 
vilegi ai Lilieri-muralori della Scozia, e se ne 
dichiarò egli medesimo Gran-maestro. I re d’In- 
ghilterra conferirono quasi sempre questa di- 
gnità a de’ vescovi, ed a qualche uomo di Stato. 
Eduardo terzo fece rivedere le leggi, e le or- 
dinanze di queste corporazioni in un’ assem- 
blea generale tenuta nel 1 358 , nella quale fu 
deciso che i maestri d’arie che non apparte- 
nessero alla società de’ Liberi-muratori dovessero 
da questa essere esaminati per la loro ammis- 
sione, o esclusione dall’esercizio . Il parlamento 
inibì nel 1425 le assemblee generali de’ Liberi- 
nmratori sia in logge, sia in capitoli; ma que- 
st’ atto non eblie esecuzione. Enrico VI con- 
fermò nel 1 440 le loro costituzioni , e due anni 
dopo si fece ricever*? egli medesimo Libero-mu- 
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ratorc. Riccardo Beauchamp vescovo di Salis- 
bury, esperimentato architetto, pervenne ai 
rango di Gran-maestro nel 1471. Enrico VII 
dirigeva nella qualità di Gran-maestro i lavori 
della gran cappella di Weistminster. Nel seguito 
Enrico Vili mentr’ era un semplice popolano 
di parocchia, ed altri uomini di distinzione, 
che aspiravano ad essere eletti membri del par- 
lamento ( i quali non essendo proprietari d’ al- 
cuna terra erano perciò astretti a farsi ricevere 
in una corporazione di artefici ) indirizzarono 
le loro istanze ai Liberi-muratori, e vi furono 
ammessi non eccettuato detto Enrico come ac- 
cettati muratori , per distinguerli dai Liberi-mu- 
ratori in attività. 

Fu questa l’epoca, e la cagione per cui 
quest’ associazione di uomiui sino allora dotti, 
virtuosi e moralissimi soffrì un cangiamento 
notabile dalla sua primiera instituzione . Non- 
dimeno si sostenne ancora sotto la direzione del 
celebre architetto britanno Inigo Jones, e dopo 
di lui sotto quella di Cristoforo Wren, nelle 
logge, delle quali furono Gran-maestri. 

Li molte altre logge i cavalieri di Malta 
avevano pel loro numero acquistata molta in- 
fluenza ; di manìcrachè l’ organizzazione primi- 
tiva de’ Liberi -muratori pare essere stata intera- 
mente disciolta in Inghilterra circa la metà del 
secolo XVII. A ciò sembra averci contribuito 
tre circostanze: 1. Gli sforzi delle corporazioni 
locali delle arti di muratore, o di scarpellino 

E ir attirare a loro medesime i più importanti 
vori. 2. L’allontanamento de’Liberi-muratori 
dal loro scopo primitivo per un troppo gran 
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numero di aggregati stranieri all’esercizio delle 
loro arti. 3 . Il progetto di questi ultimi di sta- 
bilire sotto un nome rispettabile e glorioso delle 
corporazioni avviluppate no’ simboli, ed in al- 
cuni riti misteriosi (18). ’ : » 

Finalmente nel 1717 emanò la nuova con- 
stitnzione di York, nella quale non trattandosi 
piu d’ architettura , e di edifìcàtoria , riteneva so- 
lamente qualche simltolo dell’ arnica. I tre can- 
delabri la saggezza , la forza , e la beltà , 
idee tratte dallo spirilo di cavalleria, che pur 
esso era spento, erano stati in pregio ai pri- 
mitivi Liberi-muratori quali attributi necessari 
a quegl’individui, e non meato requisiti nelle 
operazioni della lor mente, e delle Jor mani; 
ma presso i nuovi con ; divejrso significato, ed 
ìllusorianiente . * >i-t i 

.Non è intenzione dell? Autore, e molto meno 
la nostra di trattare la stoijur degli ultimi rin- 
novati Liberi-muratori. Pvoi consideriamo spenta 
questa società dacché essa deviò dall’originaria 
sua. instituaiòne. A chi piacesse prenderne! ul~ 
terior conoscenza potrà soddisfare la propria 
curiosità leggendo i libri citati,' 'c 'i documenti 
che là riguardami rielle' tre tavolette d’ Alleni— 
hurgot ?*(el*là’ : prima vi troverà ancora i.rego 4 
menti 1 - dégK 1 scarpellini, e de’ Libcri-umratoii di 
Strasburgoblfell’ anno l 565 ; confermati dall’Im- 
peratòrtìtdi Germania , cimili in molti articoli 
alla confiittiziòne inglése del ■926. • •rn 

*'■ Diigià nél decimotei'zo secolo alcuni 'aréhi-ì 
tetti secolàrp "uno degnali fu Ervino di Steims 
Lak a St rasbnrgo , erano i maestri delle logge 
principali ; éd i loro privilegi furq.no confermati 
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dall’ Imperatore . Nel i 45 g una loggia «inaila 
fu stabilita a Ratisbona, e se noi osiamo con- 
getturare ( soggiunge l’ A. ) dall’ antica consti- 
tuzione dell’ Inghilterra, possiamo supporre con 
verisiiniglianza, che ordinariamente i maestri del- 
le logge tedesche furono de’ Vescovi lino all’ e- 
poca nella quale cessarono questi di occuparsi 
dell’architettura. Sembra però, che gli anti- 
chi privilegi di queste associazioni germaniche 
siano cessati verso la fine del secolo decimosesto. 

L’ Autore aveva emessa una opinione nei 

{ mino volume della citata sua grand’opera sul* 
’ architettura civile, cioè, che dopo questo 
tempo molli Liberi-muratori della buona lega 
si riunissero in qualche vallala del Tirolo, ov’e- 
sistono ancora delle comuni intiere di uomini 
i più morigenati, abilissimi nel taglio delle pie- 
tre, e che unitamente esercitano l’arte del mu- 
ratore. In mancanza di abili artefici in Germa- 
nia furono impiegati questi Tirolesi nella fab- 
bricazione di Coblenza in una quantità prodi- 
giosa, i quali agirono col miglior ordine, còlla 
maggior subordinazione ai loro capi o guide, 
e col più prospero successo . 

Ci. dice poi, che nell’ Italia ebbe del pari 
sussistenza l’associazione de’ Liberi-muratori, di- 
visa per altro in diverse branche, non sem- 
brandogli assurdo il pensare, che queste deri- 
vassero, per un tramite non interrotto, dai col- 
legi^ corporazioni romane. Eravi, soggiunge, 
una loggia considerabile a Siena nél 1292, la 
continuazione della quale, secondo ciò che gli 
fu detto, esiste ancora ; ma forse ha preso 
quivoco da alcuna di quelle corporazioni lai- 
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cali, che colà chiamano contrade (ìg) . Il fatto 
vero si è, che vi si riunirono ottanta maestri 
muratori , quando si trattò di fabbricare quella 
bellissima cattedrale. Anche in Orvieto, dice, 
che vi si trovasse una loggia nel 1402, della 
quale era il maestro Giovanni di Friburgo (20) . 

Quantunque si confessi sprovveduto di no- 
tizie rapporto all’esistenza dei Liberi-muratori 
nella Francia, e nelle Spagne, gli sembra però 
proliabile che vi esistessero nel medio-evo, per 
la ragione, che i Romani, se non i fondatori, 
i protettori almeno de’ Collegia Fabrorum , 
v’inalzarono gran numero di monumenti; ma 
die dalla Francia queste corporazioni si pro- 
pagassero in Inghilterra, è manifesto dall’isto- 
ria di quell’ isola. Par fuor di dubbio, che le 
logge si sostenessero in Francia fino ai tempi, 
ne quali furono abolite per far luogo all’ orga- 
nizzazione de’ corpi d’arte, e mestieri. 

Queste formidabili società di artefici nazio- 
nali a imitazione di quelle de’ Romani essendo 
state disperse nella Germania del pari che in 
Francia, in Italia, ed in Inghilterra, è il mo- 
tivo ( secondo l’A. ) che a allora in poi di- 
minuì l’ abilità degli scarpellini (31). Più tardi 
in Inghilterra che altrove, seguita a dirci, per 
la ragione che vi si continuò a fabbricare 
delle chiese d’ architettura tedesca ; induzione 
che ciascheduno è in grado di conoscere quanto 
sia vaga , senza che mi occupi a confutarla . 

**■ Meglio è il ripetere, die dopo 1 ’ ammissione 
di gente straniera all’ instituzione delle antiche 
logge, degenerando queste nelle massime , e 
nell’unità di sentimenti, e che datisi al largo 
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vivere i maestri privilegiati, divenuti troppo 
spesso i tiranni de* loro allievi, che lasciavano 
senza istruzione; i proprietari degli edifici trovan- 
dosi esposti a pagar troppo dei cattivi lavori, fosse 
universalmente creduto un rimedio agli abusi 
introdotti lo scioglimento di queste vaste corpo- 
razioni, e la sostituzione dei corpi di mestieri 
in tante classi distinte di muratori, di scarpel- 
lini, di fabbri, di falegnami ec. , rimedio egual- 
mente dannoso, come saviamente lo dichiara 
l’ A. , al pubblico interesse . 

Imperocché, soggiunge egli, malgrado la 
vigilanza dei magistrati respettivi, non si ebbe 
piu come in addietro la necessaria attenzione 
per la fornitura della calce, de’ mattoni , e de- 

g ’i embrici , ed in generale per la solidità delle 
bbriche, e per la scelta ed economia dei le- 

f nami , perchè i proprietari, che volevan fab- 
ricare, erano forzati a servirsi degli artefici lo- 
cali . Piu eravi bisogno di materiali , più costoro, 
nonostante alcune tariffe di prezzi, trova van 
modo di guadagnare. Nelle pubbliche intra- 
prese i semplici garzoni, ed i più stolidi ap- 
prendisti erano pagati quanto i maestri pro- 
vetti, e qualunque di questa bassa genia ot- 
teneva indistintamente delle abilitazioni , e delle 
matricole. Ne derivò da questo contegno, che 
i maestri de’ mestieri si arricchirono , e gli ar- 
chitetti al servizio dello Stato , de’ principi , e 
delle comuni, i quali non ricevevano, che il 
loro meschino salario per ricompensa di tanti 
pensieri, affaticamento, e vigilie, non avevano 
di che condurre una vita onorata e decente, 
a meno che non facessero causa comune coi 
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maestri, « coi fornitori dei materiali occorrenti 
all’ impresa; o che palesemente, o sotto altro 
nome non fossero essi medesimi ^1’ impresari . 

Accostandosi al termine di si pregiato lavoro 
il Ch. A. risveglia il nostro neghittoso letargo 
rammentandoci delle cose verissime . La prima, 
che più d’ un architetto, principalmente in Ita- 
lia, non son già molti secoli, eseguiva non solo 
delle chiese, dei conventi, degli stabilimenti 
d’ ogni specie, de’ castelli, dei palazzi, delie 
residenze magistrali, ma ancora delle fortifica- 
zioni, degli arsenali, dei ponti, delle arginature, 
degli acquidotti , de’ porli ec- La seconda, che 
un solo e medesimo architetto dirigeva contempo- 
raneamente molte gran fàbbriche, e che in molte 
moderne capitali ai Stato vi si mantengono og- 
gigiorno de’ numerosi corpi d’ ingegneri, e di 
architetti, delle intendenze economiche, o degli 
nfìzì, o scrittoi denominali delle làbbriche, con 
un gran numero di oziosi, o di avidi soprastanti 
in ogni maniera dannosissimi . La terza, che fi- 
nalmente i mezzi per bene studiare l’ architet- 
tura civile ed idraulica in tutte le loro dira- 
mazioni mancano in molli Stati interamente, o 
che vi sono dilettosi ( 22 ) . 

Con queste ultime osservazioni chiude il pre- 
sente lavoro, e prende occasione di significare, 
che nella Germania vi è un bisogno urgente di 
una scuola d’ Architettura civile , idraulica , e 
militare, della quale ha dato l’ordine, ed il 
piano nel primo volume della citata sua grande 
opera dell’ architettura universale. Che in tutti 
gli Stati havvi necessità di semplicizzare , e di 
riformare 1’ amministrazione de* pubblici lavori, 
avendogli fatto conoscere la propria esperienza. 
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come Direitore generale dei pomi e strade del 
regno di Baviera , i gran vantaggi, che resultane 
destinando a tali imprese degli artisti molto 
istruiti e salariati d’anno in anno, largamente 
bensì , quanto 1’ importanza dell' opera possa 
esigerlo, e fintantoché i lavori sian condotti al 
loro compimento. 

Questo sistema è stato molto raccomandato 
dal Sig. Bondclet rinomato architetto, nel suo 
stimabile trattato dell’ arte di fabbricare, i cui 
insegnamenti sono stati in preferenza ordinati, 
e messi in pratica per tutto l’Impero Russo . 

Noi non conosciamo i metodi amministrativi 
della Germania rapporto a questo articolo, ma 
siamo bene al fatto di quelli della nostra Ita- 
lia; che se pur questi si vogliono lontani dalla 
lor perfezione, sono in massima parte- relativi 
alle forze economiche, ed all’ indole dei diffe- 
renti governi; e ciò non può essere diversamente. 

Riguardo ali’ istruzione degli architetti di 
fabbriche, e d’ingegneri idraulici, particolarmente 
in Toscana, se malgrado i soccorsi, gl’ incoraggia- 
menti, ed il dispendio ancora dello Stato non 
si sono ottenuti que’ progressi , che doveano 
sperarsi, molte ed imponenti cause, già più 
volte avvertite, nc sono state d’ impedimento. 
Alla fine de’ fatti non siamo d’ inferior condi- 
zione degli altri Stati, vale a dire, che in pa- 
ragone del numero abbiamo qualche soggetto 
sommamente istruito in ciascheduna delle anzi- 
dette facoltà, ed in soprabbondanza due gran 
luminari nelle matematiche discipline riveriti 
ed invidiati ancora da tutte le nazioni . 

Tutto il resto si compone come altrove di 
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pratici mercenari appena forniti di dementane 
nozioni , e di abili e diligenti disegnatori, qua- 
lità che presso l’ universale ticn luogo di posi- 
tivo talento, quando all’opposto non consiste clic 
nel puro meccanismo , col quale gli artisti 
esprimono i lor pensieri, e rcndon conto delle 
dimensioni e dei rapporti proporzionali, che han- 
no (o dovrebbero avere) Ira di loro ciascheduna 
delle parti d’ un progetto, o d’ una operazione 
architettonica qualunque. Ma i bei aisegnetti 
abbagliano la vista degl’ imperiti, e servono alla 
gioventù di primo passo per far fortuna, atti- 
randole molta considerazione presso qudli, che 
non ponilo penetrare più addentro della super- 
ficie della carta, die loro vien posta sotto gli 
occhi • 

A che dunque incolparne la nazione To- 
scana, come alcuni hanno osato, se i facoltosi, di 
niuna cosa istruiti in ciò, che riguarda questa 
sorgente della loro gloria, e del loro interesse 
particolare ; se i pochi che preseggono ai collegi 
di artisti, per liassa gelosia, o per parzialità por- 
tano avanti, e antepongono la feccia all’oro, an- 
corché non perfettamente raffinato 2 SG gli stra- 
nieri intelligenti volgono sdegnosamente lo sguar- 
do all’ aspetto di molte moderne fabbriche mal- 
conce, e se da queste falsamente ne inducono 
la forza, ed il valore dd nostri artisti, ben 
supponendo die occasioni di molta importanza 
siano state affidale ai più abili soggetti ! Si ha 
loro un bel dire che, fintantoché gli artisti 
avranno a fare con magnati di ciò niente istruiti , 
non bisogna aspettarsi gran fruito dalle fatiche 
metodiche di alcuni fra i loro instilutori, di- 
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rette a volgere i loro sguardi, e la lor mente 
al decoro della patria e del secolo; che in ogni 
età fur sempre più utili alle arti i buoni co- 
noscitori, che i mecenati, poiché i primi impe- 
gnano gli artisti a studiare , ed i secondi spesse 


dell’ intrigo , dell’ impostura e della falsa pre- 
venzione; e spiegar loro i motivi, per cui i 
migliori artisti, i quali non cercano, non bri- 
>, e stanno a se, son lasciati da banda. 


ammettendo, e valutando i ministratigli schia- 
rimenti ) come nella patria dei Brunelleschi, 
dell’ Alberti, del Cronaca , di Baccio-d’ Agnolo, 
del Gamberelli, del Buonarroti, e più moder- 
namente del Paoletti, e del de’Vegni, che 
pure era Toscano, senza contare infiniti altri ar- 
tisti intermedi, siasi potuto scendere a tanto 
infimo grado. 

Auguriamoci non lontana la crise, avendo 
tutti i motivi di sperarla, e per ora restiamo. 




JNon sanno contuttociò persuadersi tali stranie- 
ri, che pur ne giungono di frequenza (anche 
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NOTE 


(1) Fu nella seduta del di 22 giugno 1824, ove si 
portò egli medesimo per farne la lettura. 

(2) Di questo lungo e spaventoso periodo, non sono 
mancali all’Italia uomini versati in tali materie, i quali 
abbiano fatte delle ingegnose investigazioni storico- 
cri li clic, parzialmente trattando, ed illustrando la par- 
te scientifica di questa nobilissima arte, e fra gli ul- 
timi l' autore delle Ilicerc/ie storico-architettoniche 
del singolarissimo tempio di S. Giovanni in Firenze . 
Mulini t 8 io. , cd il medesimo in una lettera dello 
stesso anno 1820 diretta al eh. sig. Ab. Angelo Ug- 
geri, e stampata in appendice ad una elaborata me- 
moria del eh. sig. Luigi Cardinali riguardo ad alcuni 
edilizi Veliberni del secolo xr Roma 1825 pel De- 
Komanis ; e parimente con due lunghi articoli inse- 
riti nel giornale de’ letterati pisaui , uno nel fascicolo 
xv anno 1824,0 1’ altro nel xxr anno 1825, ambe- 
due antecedenti, o contemporanei almeno alla me- 
moria della quale reudiamo conto . 

( 3 ) Le rovine, le distruzioni, e gl* incendi dura- 
rono tutti i primi sette anni della dominazione Lon- 
gobarda in. Italia , per quanta ne potettero occupare. 

(4) Yedansi tante spiegazioni, che gli eruditi hanno 
date a questi simboli , de’ quali in maggior copia ne 
riporta ed illustra il padre Giuseppe Allegratila do- 
menicano nella sua opera classica Spiegazioni e ri- 
flessioni sopra alcuni sacri monumenti antichi dì Mi- 
lano . Milano per Domenico Seriori ij 5 p . Quest’ Ar- 
cheologo , come si dichiara a c. 182, ha seguitatele 
tracce di S. Ambrogio, da cui , piu che da ogni altro, 
sembra propagata fra noi tale simbolica erudizione . 

( 5 Ì Vedansi i lavori citati nella nota di N. 2. 

(li) Se questo periodo fu breve, fu però il più fe- 
condo di opere vastissime, soprattutto per la buona 
accoglienza ovunque ritrovata dall’ istituto di S. Fran- 
cesco. Questi frati fabbricarono le loro chiese e con- 
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venli con una »orprcndente magniti cerna , c quindi 
le arti sono molto debitrici del loro risvegliamento 
alle premure indefesse e continuate per molti anni 
di abbellire con ogni maniera d’ ornamento questi 
singolari edilizi. I Domenicani ne seguitarono la pe- 
sta con non minor buon successo. 

(7) Nato in Soaua nella toscana fu assunto al Pon- 
tificato il di 22 aprile 107.1, detto Gregorio VII. 

(8) 1. In Germania, in Boemia, nella Svizzera, e nei 
Paesi Bassi sono le cattedrali diBainberga, di Colo- 
nia, di Friburgo, di Monaco, di Ratisbona, di Spira, 
di Vienna, di Praga, di Berna, d’ Anversa ec. 

2. In Italia il duomo d’ Arezzo, quello di b irenze, 
di Milano, di Pisa, di Venezia cc. 

3 . In Francia le cattedrali d’ Amicns, di Beauvais, 
di Clialons, di Chartres, di Coutance, di Leon, di 
Manles, di Melz, di Nantes, di Narbonne, d Or- 
leans, di Paris , di Reims, di Rouen , di Soissons ec. 

4. In Inghilterra le cattedrali di Batli, d Exeter, 
di Lincoln, di Licn-lìeld, di Norwich, di Rochester, 
«li Winchester, di Worcester, di York, e di Weist- 

ininstcr a Londra ec. ... . 

Fra gli edilìzi profani meritano di esser nominati 
i castelli di Carlstein in Boemia, la Wart-bourg presso 
Eisenach, il castello di Mariembourg sul Nogat in 
Prussia, L’antica residenza del vescovo di Marsc- 
bourg. 1 ponti di pietra in Avignone, in Lione, 111 
Ratisbona , e in Praga . I palazzi pubblici a Bolo- 
gna , il palazzo vecchio in b irenze , la residenza dei 
comuni a Loewen, a Brugge, a Ypernc ne’ Paesi 
Bassi; e a Padova, in Perugia, a Pistoja, C a Siena 
in Italia; i palazzi di giustizia a Parigi, e a Roven . 
1 castelli di Winsor , ed il palazzo ducale di Venezia . 

(9) JJeW Architettura universale del Cav. De // ze- > 
beking ec. Volumi quattro con gran tavole in rame . 
Manaco di Baviera iSzt , Fu dato un embrione di 

J pesta grand’ opera nel giornale de’ Letterati pisani, 
ascieolo x anno 1823. 

(10) Nel risorgimento dell’architettura romana fu- 
rono de’ preti, clic si accinsero ad investigarne le re- 
gole, cd a comporne de’ trattati laboriosi c dotlis- 
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sèni . Tali fra i più famosi furono Leon Battista Al- 
berti prete fiorentino , e Filiberto De 1 * Orme prete 
parigino, all’ultimo ile’ quali dcvesi il ritrovamento 
del modo ili delineare la voluta del capitello ionico, 
fin allora ignoralo . 

(11) l regolatori de’ Collegi di arti, e mestieri in- 
slituiti nell* infanzia del commercio, credettero di ben 
proteggere i loro affiliati invigilando che non s’ in- 
troducessero nelle manifatture nuovi metodi, e nuove 
macchine, i quali accorciassero il tempo della lavo- 
razione , o risparmiassero de’lavoranti . C’instriusce ur» 
moderno, sagacissimo autore d’ un ottimo libro di 
pubblica economia, che questo pregiudizio è antichis- 
simo, e di tutti i popoli, ed ha ritardato fino ai no- 
stri giorni gl’ immensi vantaggi , che dall’ introdu- 
zione di macchine più perfezionate ne son derivati. 
Racconta su tal particolare, clic un certo Antonio 
Alolex, circa nn secolo e mezzo addietro, avea ro- 
ventato nella città di Danzica un ingegnoso ordigno, 
che muoveva a piacimento molti telai irr un tempo 
per lo spazio di a* ore, il qual caricavasi a guisa de- 
gli orologi. Fu decretato dai magistrati delle arti di 
quella città , che in gran cerimonia fosse gettalo nel 
londo del mare, per lo stolido timore, che molti 
tessieri sarebbero periti di miseria . In altra città mer- 
cantile della Germania avendo una donna inventato 
un filatojo, col quale poteva da sè sola fare il la- 
voro di quattro donne, le fu intimato di non lame 
uso. Questa guerra all’ industria è stata esercitata 
giuridicamente dai collegi dovunque colla maggior 
fierezza, raeuochè nell’ Inghilterra da circa un secolo 
in qua, ove l’industria è stata incoraggila c pre- 
miata -, ma ivi le prodigiose macchine introdottevi 

{ >cr la più parte da ingegnosi Italiani,' sono state il 
tcrsaglio de’ lavoratori , che per esse venivano rifor- 
mati . Le rovine, e gl’incendi delle fabbriche- ove 
le macchine si stabilivano, non son cessar! che dopo 
il 1820. Finalmente la ragione e la costanza hanno 
trionialo, e sembra che tali eccessi non debbano piu 
rinnovarsi. Inversamente è accaduto rapporto ai col- 
legi relativi all’edificatoria, dai quali continuamente 
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vagliandosi che gl’ individui non deviassero dagli an- 
tichissimi metodi avverati dall’ esperienza d’ una pro- 
digiosa quantità di secoli, hanno allontanato tanti 
moderni svolgimenti, dannosi alla solidità degli edilizi. 

(tu) Al sorgere dei Tirannetti, per dirlo alla ma- 
niera de’ liberali di quel tempo, per opera de’ quali 
cstinguevansi quelle irrequiete repubbliche , le gran 
cattedrali, ed i piu magnifici palazzi signoriali di 
già esistevano in gran parte , o eran labbriclie molto 
inoltrale verso il loro compimento , ed alcune non si 
terminarono più. li però vero, che questi novelli 
signori fabbricavano passionai amento sia per propria 
ambizione, sia per propria sicurezza, sia per. dilesa 
comune ; ma già era spuntata 1’ alba de’ migliori se- 
coli delle lettere , delle scienze, e delle arti, ed era- 
i amo esciti a gran passi da quel periodo lunghis- 
simo, propriamente chiamato il Medio-Evo . 

(i 3) Lasciando a parte qualche contradi/.ioncella 
dell’ Ai- A. con se medesimo, e qualche andirivieni 
in latto di cronologia, tenendo soltanto conto de ma- 
teriali ch’ei somministra a ehi ulteriormente volesse 
occuparsi di quest’argomento, ci limiteremo soltanto 
in questa nota a far osservare, che il risparmio di 
spesa , che poteva derivare dalla diminuita grossezza 
de’ muri, veniva assorbito dal maggior costo dell au- 
mentata altezza de’ medesimi muri , e dalla difficoltà 
e lentezza progressiva dell’ opera , più che questa si 
inalzava . Aggiungasi 1’ armatura, c la costruzione 
delle volle, oggetti sempre costosissimi, e viemag- 
giormente quanto più son portale in alto . Antece- 
dentemente alla citata innovazione quasi tutte le 
chiese o avevano la tettoja scoperta, o eravi occul- 
tata con un soffitto piano di legname, il quale non 
affaticando gran fatto le mura potevano queste , a 
fortiori, esser meno grosse, che se dovessesi appog- 
giarvi una volta . Questi soffitti ( però non molto 
frequenti ) dovevano in oltre essere di un moderato 
' dispendio atteso le immense selve, delle quali eia 
ricoperta la maggior parte del suolo delle province 
settentrionali . Quindi non mi pare che possa soste- 
nersi la proposizione del Ch. A. relativamente all c- 
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conomia derivata dall’ invenzione delle volte a gran 
rigoglio, ma che piuttosto siasi cercata cou queste 
una maggior magnificenza a scapito dell’ economia . 

(14) Logge eran pur chiamati in Firenze diversi 
portici aderenti alle case di famiglie cospicue, ove i 
cittadini si adunavano per trattare di loro particolari 
interessi, ed alcuna volta per conversare fra consorti, 
cd amici. Erano tali logge uno de’ distintivi della 
nobiltà fiorentina. I signori di loggia, di piazza, di 
torre, o di torre e loggia, o di piazza c torre ec. 
erano i veri ed i principali patrizi . I nobili della 
campagna , che continuavano a vivere alla maniera 
de’ Longobardi , si chiamavano con vocabolo gene- 
rico i Cattani. A imitazione di queste piccole logge 
la repubblica fiorentina inalzò lateralmente al palazzo 
di sua residenza la piu magnifica loggia eh’ esista 
nell’universo, degna di trattarvi non tanto gli affari 
pubblici della piccola nostra repubblica, ma ben 
anco quelli di lloma repubblicana . 

(1 5 ) Fino dall’anno 1804 mi presi cura d’inserire 
nel giornale pisano di quell’ epoca ( tom. vili n. 23 
pag. i 33 , c n. 24 pag. 261 ) un lungo estratto con 
note critiche dell’ istoria de’ Liberi-muratori del dottor 
Anderson ministro della chiesa anglicana, opera d’un 
sol tomo ristampata sotto gli auspici di Lord duca 
di Montagli , e aumentata da un membro della loggia 
del duca di Lorena a Londra. In Italia dunque, e 
specialmente in Toscana quest’ argomento non giunge 
nuovo , specialmente nella parte clic ha rapporto alla, 
storia dell’architettura, alla quale, anche in detta 
occasione , limitai tal piccolo lavoro . 

(tfi) Vcdansi le note copiosissime, che vanno unite 
all’ indicato estratto, colle quali è stato in qualche 
parte supplito alla scarsità delle notizie, rettificati 
molti errori di storia, di cronologia ec. 

(17) Ciò a conferma della corrispondenza con Roma 
centro della cristianità , e dell’ influenza papale su 
tutte le province ridotte al nuovo culto, mediante 
i monaci cd il clero secolare; e quindi l’uso stabi- 
lito e continuato di ricorrere all’ Italia, ovunque fa- 
cesse duopo di artisti, fino a tanto che i nazionali non 
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furono abbastanza addestrati nell'edificatoria, come 
opinai più addietro. 

(18) Si è sempre veduto e si vedono continua- 
mente degenerate tutte le instituzioni scientifiche, ar- 
tistiche, letterarie, religiose ec. , quando mancali a 
queste degl’individui osservanti, ed attivi nelle re- 
spettive lacoltà, vi sono stati ammessi, e sostituiti 
altri con uno spirito, e delle nozioni ben differenti. 
In rotai guisa volendosi sostenere tali instiluti , più 
presto son rovinati. Meglio è finire gloriosamente, 
che continuando cadere nell’obbrobrio, essendo assai 
peggior cosa perdere la reputazione acquistata, che 
non esser mai giunti a poterla conseguire. 

(19) Queste Contrade, lo stesso che compagnie, o 
fraternite laicali, ove si adunano gli uomini d’uno stesso 
quartiere, e spesso dello stesso mestiere. ]\clle pub- 
bliche funzioni, nelle quali Iran diritto d’interve- 
nire, innalbcrano una bandiera colla respettiva impresa; 
chi un Nicchio, chi un Drago, chi una Giraffa ec. 
avanzo di antiche corporazioni di artigiani. In Toscana, 
sotto un tale aspetto, non esistono oggi che a Siena. 

(20) In Firenze abbiamo avuti degli architetti te- 
deschi, ma piuttosto dell’Italia superiore limitrofa 
alla Germania, senza che siasi mai sospettata 1 ’ esi- 
stenza d’ una loggia. Il taglio ed il maneggio della, 
nostra jnetra forte, esige una pratica non comune col- 
le altre pietre o arenarie, o care arie ec. ; perciò è in- 1 , 
digena , com’ è indigena 1’ arte di ben disporla a stra- 
ti , a filari, a bugnati ec. de’ nostri muratori, anche 
senza il concorso, e l’opera dello scarpe]] ino ; pia- . 
tiche non mai discontinuate dai tempi etruschi, e., 
romani attraverso il lungo signoreggiare de’ Longo- 
bardi, e de’ Carolingi. Fra gli architetti forestieri,, 
di cui siaci rimasta notizia, luvvi un Lapo, padre 
d’ un Arnolfo, ambedue chiarissimi artefici .. . Aldini 
confondono quest’ Arnolfo eoli’ ;dlro Arnolfo di Cam- 
bio da f olle in Toscana, clic sorse dappoi, c fu l’au- 
tore della metropolitana fiorentina. Operai tedeschi 
luron pure latti venire per lavorare di tarsia all’ c- 
sterno della medesima metropolitana , crediamo però ‘ 
in supplemento de’ nazionali, i quali erano abilissimi ■* 
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anche in ciò, come lo mostrano le facciate di S. Mi- 
niato sul monte del Re presso Firenze, nell’altra 
del duomo d’ Empoli, della badia Fiesolana, del 
S. Salvatore in Firenze , tulle opere del decimo ed 
undecimo secolo j del pavimento dello stesso S. Mi- 
niato, e del maraviglioso tempio di S. Giovanni, 
de’ secoli decimo secondo e decimo terzo ; e qui sento 
gridarmi : basta ; basta . 

(21) Come si è detto, in Firenze no certo, ed uni- 
versalmente per tutta la Toscana. 

(22) Non conosciamo i metodi d’istruzione prati- 
cati nelle scuole della Germania rapporto all’archi- 
tettura civile, bensì abbiamo conosciuti molti giovani 
artisti, e qualche professore anche tedesco, russo, 
ed inglese viaggiando per loro istruzione , i quali si- 
curamente erano bene iniziarti e forniti dei migliori 
principi j ma ciò che specialmente mi ha fatta mag- 
gior sorpresa, gli ho ritrovali cultissimi in ciò che 
ha rapporto all’arte, nella cognizione de’ più classici 
monumenti dell’Europa antica e moderna, e degli 
autori che ne hanno trattato , eli’ essi leggono , e con- 
frontano con accuratezza indicibile. Venendo ai fatti 
ho avuti solt’ occhio ed esaminati più di quaranta 
progetti di questi stranieri, o inviatimi , o espostimi 
da loro medesimi , su’ quali si son degnati di con- 
sultarmi , che per la sontuosità , e buono stile , e per 
tutte le disposizioni relative al loro clima, ed a’ re- 
spettivi loro usi e bisogni, secondo la mia tenuità, 
quasi niente lasciavano a desiderare, o a suggerire, 
ad eccezione di pochissimi . Non è , che fra questi 
artisti non vi abbia riconosciuta ancora alcuno de’ so- 
liti ciurmatori , ma assai rari . Suppongo che i più 
rimangano a casa loro . Tornando sul metodo di stu- 
dio prendo l’ ardire di riferire ciò che S. M. l’ Im- 
peratore d’ Austria nell’ onorare la mia Scuola in 
quest’ Accademia di Belle Arti ebbe la clemenza di 
significarmi, cioè , di avere egli medesimo introdotto 
nella sua Accademia di Vienna, in vece di stampe e di- 
segni, degli esattissimi modelli in rilievo, e di con- 
siderabile proporzione, dedotti dalle opere del Le 
Roys, di Desgoudez, del Palladio, e di alai intigni 
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artisti, la qual pratica avevaia osservata a Farigi, 
•dove fece acquisto di una replica di delti modelli 
che questi situati ad una conveniente luce produce- 
vano tal effetto da risvegliare c sublimare lo spirito 
della gioventù, ed eccitarla ad un maggiore sviluppo 
del proprio ingegno. 

Niuno, credo, dubiterà de’ vantaggi di questo si- 
stema sopra egli’ altro praticato fin qui nelle nostre 
scuole, e molto più se questo venisse esteso su tutte 
le diramazioni deir arte , rifacendosi dallo studio de- 
gli clementi, « proseguendo su tuttociò che Ita rap- 
porto all* edificatoria pratica, ed alle diverse arma- 
ture c macelline, che per quella si adoperano. Si di- 
minuirebbe per la metà la fatica dell’ institutore, e 
si aumenterebbe del doppio l’intelligenza, e l’attività 
degl’ insinuiti . Trovato, c rilevatosi ( cosa facile ) un 
uomo dilla più severa diligenza per l'esecuzione di 
tali modelli, il più è fatto. 
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STATO DELLE ARTI 

IN SICILIA 

dall’ottavo al decimoterzo secolo 


JLa vera importanza ellenica dei monumenti 
siciliani di antica architettura è stata già nel 
modo più solenne generalmente riconosciuta, 
còme ampia lede ne abbiamo dalle dotte ar- 
tistiche discussioni tenute in Francia all’ ulti- 
ma pubblicazione di essi, da cui si scorge , > 
come bene stanno al confronto dei migliori di 
Grecia, e guai lumi spargono sulle recenti scuole 
ddl’ arte (1). Uguale ventura però non in- 
contrarono finora gli altri nastri non pochi 
monumenti del medio-evo, quantunque anelli 
interessantissimi siano tra l’antica c moderna 
storia architettonica. Si attengono essi da un 
canto all’ estrema decadenza di questa bolla fa- 
coltà, mentre dall’altro fan capo al di lei ri— 
sorgimento, e presentano in conseguenza la 
graduale connessione di una lunga serie di 
prodotti artistici, ed il loro più avventuralo 
passaggio ad epoche più luminose. Invano a no- 
stro sentire si è cercato altrove un tale legame; 
iliun popolo per P architettura del medio-evo 
si è trovato in circostanze simili al Siciliano, 
ed i cinque secoli che imprendiamo a disamina 
per quanto breve si può, manifestano la poca 
sussistenza di tutti i sistemi fabbricati oltremonti 
sópra l’andamento di quest’arte, e delle altre 


Digitized by Google 



' . x 38 X '■ 

tutte che le fan cerchio. Ci duole quindi do- 
ver ripetere essere stata questa terra, tanto cara 
alle arti tutte, a grave torlo di esse, negletta 
dagli esteri, e non bene pregiala , e talvolta 
scontra fatta in buona fede dai suoi. Reca sor- 
presa il pensare, che l’insigne scrittore della 
storia delle arti dimostrata coi monumenti (a) , 
il quale a considerar si diede con tania pe- 
netrazione tutto il medio-evo, non degnò an- 
noverare se non per cenno i siciliani edifici di 
cinque secoli di cui trattiamo, ed un nuovo 
indagatore oltramontano della stessa epoca non 
si fece a darsene peso alcuno (5) . Surse per- 
ciò in noi, ed a buon dritto, il giusto impe- 
gno di chiarire un tale argomento sul nobile 
esempio di un esimio ingegno che corse a ven- 
dicare la Toscana sua da analoghi torti ; ci au- 
guriamo quindi, che le nostre fatiche saran 
dai bene vogliosi riguardate se non altro come 
debole prolegomeno delle altre che seguiranno, 
e precipuamente di quelle che in tal genere 
un caldo ed illustre amatore sta preparan- 
do ( 4 ) . In qualunque modo considerar si vo- 
glia la disamina intrapresa come non abbastanza 
fornita , pur noi godiamo a riflettere eh’ essa 
non potrà mancare di servire almeno a far co- 
noscere, che non ci competono in conto al- 
cuno le gratuite ed inurbane imputazioni com- • 
partiteci da qualche moderno scrittore, altronde 
stimabile, alle quali meglio si affa dignitoso vi- 
lipendio che ragionata censura. Noi ne facciamo 
cenno soltanto per mostrare ad. evidenza esser 
necessità raccomandare altamente A chi di noi 
vorrà dire che lo addimesticarsi coi nostri non 
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f joclii scrittori, c degnar di uno sguardo dotto 
e nostre cose non è mai troppo (5) . Lo stu- 
dio parziale delle arti di qualche popolo, ove 
appena esse vagivano nel periodo che trattiamo, 
trasse sempre in precipitata sentenza i moderni 
scrittori della storia dell’arte da Winckelmann 
al Wicbeking, e la non curanza delle generali 
vedute ha potuto tenere in non cale i prodotti 
delle arti siciliane in questo periodo. L’esame 
di esse, sia dagli scrittori, sia dai cimeli, o 
dagli edifici tuttora esistenti , avrebbe mostrato 
non aver mai esse abbandonato tra noi gl’in- 
gegni patri , ed alienigeni , e che qui ebber se 
non culla, sempre però largo alimento . Sorgon 
tra noi maestosi e frequenti i superstiti avanzi 
di antica grandezza, norma un tempo nonché 
a Roma, ma alla Grecia medesima, i quali 
talvolta senza alterazione furon convertiti in 
luoghi di culto dell’ allor nascente cristiana re- 
ligione. Vero è che spesso con poco discerni- 
mento vennero sforniti i pezzi delle loro ro- 
vine, ma per lo più si ebbe laudevole cura di 
conservarne al possibile la integrità delle for- 
me (6). Questa notabile circostanza trae seco 
la necesità di dover noi gettare un rapido colpo 
d’ occhio sul principio dell’ epoca che trattiamo 
ad oggetto di rassodarci nell’ idea di una non 
mai interrotta cultura che ci rimase dopo le e- 
poche greco-romane, lo che viene a ctifferen- 
ziare sostanzialmente l’epoca siciliana in con- 
fronto delle altre tutte d’Italia, e di oltre- 
monti . La Sicilia non era una terra preparata 
alle boreali influenze, perciò furono sempre 
riguardate da noi come maligni influssi di pas- 
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seggierc funesto comete, le invasioni di Odoacre, 
e di Tot ila, le quali per nulla valsero ad estir- 
pare i germi delle Inaile discipline, che sempre 
in vigme visi tennero sino alle saracene inva- 
sioni. Mentre l’ Italia al settimo secolo era per i>- 
gni modo avvilita, la Sicilia, e la parte meri- 
dionale della magna Grecia dipendenti da Co- 
stantinopoli mantennero sempre vive le cono- 
scenze, ad onta delle inique estorsioni di quella 
perfida ed imliceillc dominazione. La greca, 
e latina lingua erano piti familiari, e più pure 
in Sicilia die nello stesso Bizanzio (7). Illustri 
e dotti prelati siciliani brillarono nei concili 
ecumenici di oriente (8), uomini, c donne ce- 
Jebri fiorirono tra noi prima degli Arabi, da 
cui erroneamente si crede esserci recate lettere, 
ed arti . Dopo la metà del settimo secolo sino 
alla metà dell’ ottavo, cioè all’incominc.iainento 
della nostra epoca, occuparono la suprema ge- 
rarchia della chiesa quattro pontefici siciliani, 
alcuni dei quali ciliari per dottrina e fede ri- 
storarono molte liasil ielle di Roma, e lascia- 
rono ampio nome di loro gesta, e costumi (q). 

11 gran Ponlcliee S. Gregorio, figlio di una 
siciliana eresse in questa Isola chiese, e mo- 
nasteri splendenti di superbi lavori di marmi, 
e di oro (10). 

Avendo f Imperatore Costante nel settimo se- 
colo spogliala Roma delle più belle statue , e 
preziosità . per timore di nuove barbare depre- 
dazioni, di cosi ampia ed insigne raccolta non 
istimò lare deposito die in Siracusa, come 
una nuova Roma , che di dò degna fosse dopo 
l’abbandono da lui fatto di Costantinopoli (11). 
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Che degna invero alata ne fosse cel mostra la 
luttuosa lettera del dottissimo Teodosio. In sif- 
fatto veridico, per quanto lugubre, documento 
un irrefragabile testimonio abbiamo della ro- 
vina di tanta illustre città fatta dagli Arabi, e 
della di lei floridezza, dopo gloriosi ed inef- 
ficaci sforzi di valore sostenuti dai suoi abitanti; 
novera ivi il dolente scrittore quali e quanti 
perfetti lavori di oro, e di argento in tanta 
strage furon predati (12). Sfolgorava dunque 
la Sicilia di luce scientifica, mentre che l’iiai- 
ropa boreale vomitava sulla sciagurata Italia 
quelle truculentissime masnade, che quai nembi 
di locuste ne divorarono i frutti insieme, c le 
piante. Ottimo al nostro assunto ci sembra il 
rammentare che i più vigorosi e fermi pro- 
pugnatori delle strane velleità religiose dei re- 
gnatori hisanlini sul divieto del culto alle im- 
magini furono i Siciliani, ed i vicini Ilalo-greci 
dell’attuale regno eli Napoli; nè ciò provenne 
da sola ortodossa credenza, ma da quel vivo 
fuoco per le arti, che il culto delle imma- 
gini alimentava, e clic gli Iconoclasti tende- 
vano a spegnere. 

Nesso immediato col periodo poc'anzi bre- 
vemente trascorso ha f occupazione saracena 
della Sicilia, che durò a un di presso due se- 
coli. Le prime arti portateci dagli Arabi che 
vi piombarono, furono quelle di rapina, e di 
sangue; così piantarono essi nei siciliani cuori 
quel germe di decisa avversione pei loro strani 
e barbari modi, clic si appalesò indi sempre 
in tempo della ondeggiatile loro occupazione, 
malgrado che i Siciliani fissero costantemente 
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abbandonati dalla greca viltà. Ci è di bene 
accennare che la irrequieta, e quasi incerta 
loro permanenza in questa Isola, e specialmente 
in tutto il Lato orientale, clic frequente con- 
tatto aveva coi Greci, concorrca lortcuicntc a 
mantenere in vita le conoscenze , e le arti , clie 
gl* invasori non vulcano distruggere, perchè an- 
che volendolo, non avrebbero potuto. 

Occupata stabilmente dagli Arabi la parte 
occidentale dell’Isola, bruciata interamente , e 
distrutta la famosa Sclinuntc nell’ 827 , non 
valsero essi ad espugnare Siracusa , che n’ era 
in quel tempo la capitale se non dopo crnquan- 
latrò anni di sanguinose battaglie marittime e 
terrestri, dopo trenta anni riuscì loro impa- 
dronirsi di Taormina, ventisette dopo occupa- 
rono stabilmente per la terza volta Palermo, 
e finalmente scorsero altri trenta anni per im- 
padronirsi di Rametta, ultimo dei trionfi mu- 
sulmani. 11 primo secolo quindi deve riguar- 
darsi come un ondeggiamento di inmultuoso 
possesso, lo die niente valse ad estinguere le 
antiche istituzioni, anzi fu forza ai nuovi usur- 
patori blandirle in certo modo coll’ attirarvi i 
migliori loro ingegni, che assai fiorivano in Ales- 
sandria, nell’ Africa, e nelle Spagne. 

La stessa durata del loro dominio non fu 
mai serena , tuttoché essi promovessero arden- 
temente il sapore, 1’ agricoltura ed il commercio 
quasi spenti allora in Italia. 

Alla fine del nono secolo, ed al principio 
del decimo , cioè appena conquistala (la essi la 
intera Sicilia; prima Milazzo, indi Agrigento, 
c Termini, e varie altre città, con diversi mezzi 
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e Termini, e varie altre Città, con diversi mezzi 
si sottrassero, e talvolta coll’ a j ilio dei Greci, 
ai saraceno dominio, sempre varie sanguinose 
battaglie ebber luogo, sino alla venuta di Ma- 
urice, che al principio dell’ undecimo secolo 
cacciò gli Arabi da tutta la costa orientale 
della Sicilia (l3), cioè treni’ anni prima della 
nuova occupazione che ne tentarono i Norman- 
ni , i quali erano ivi venuti a combattere sotto 
il greco duce. Tale continuo attrito di forze 
mantenne ognor viva nei siciliani cuori la spe- 
ranza di prossima liberazione , ed una tale spe- 
ranza apri la Sicilia ai Normanni. 

Gli Arabi si levarono ad onore e colle tra- 
duzióni , e collo studio dei classici greci , e col- 
l’applicazione alle matematiche dietro la scorta 
degli antichi . Brillarono perciò in Egitto', nel- 
l’Africa, e nelle Spagne, avendone da que- 
sti ùltimi regni scacciato i Goti, e nel primo 
apprese le scienze. Ma nella Sicilia ove i clas- 
sici greci, e latini erano volgarissimi (14), e 
la floridezza fieli» sola Siracusa bastava a man- 
tenere in vita il fuoco sacro della sapiènza, 
ninna nuova cultura recarvi poterono, ma se- 
guire al più il generoso impegno che vi do- 
minava: uomini grandi essi trovarono in Sici- 
lia, popolose città, e ben fortificate, e scienza 
militare (i5). Con effetto dopo le loro [deva- 
stazioni, eie susseguenti di altri invasori, uscir 
rono dalle biblioteche di Sicilia i frammenti di 
Dione Cassio, Polibio, Dionigi di Alicarnasso , 
di Arato, eia famosa cronica alessandrina (i 6). 
Essi a vero dire abbandonarono tosto le prime 
loro imprese disangue, ed ebbero la saggezza 
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(li accomunarsi al colto stalo dei vinti, e di 
far copia di loro dottrina , che grande al certo 
ne aveino, onde cancellare le orme dei loro 
rudi costumi, ed a figurare si diedero tra i 
nostri (17). 

Non si è creduto qui far tesoro di quanto 
a corroborare il nostro assunto ci offre in que- 
sta epoca la vicina magna Grecia, perchè di- 
vise le sorti di ambe, queste belle parti d’I- 
talia meridionale tra arabe , e longombarde oc- 
cupazioni, diversificarono in questa epoca i punti 
di conlatto della Calabria e Sicilia, quantun- 
que la prima ampia materia alla storia artistica 
possa apprestare (18). La poca conoscenza dun- 
que di questa parte di sicula storia potè far 
credere all’Andres (ig) die prima del mille, 
tranne la sua araba Spagna , l Europa intera 
senza libri , senza scienze , senza cultura 
era immersa nella più vergognosa barbarie , 
mentre si è veduto, che in questo generale 
diluvio d’ignoranza un posto e non ignobile 
nell’. arca di salute ebbe pure la nostra Isola . 

La non interrotta durata delle conoscenze, 
ed i nobili resti di antichi capolavori architet- 
tonici formarono in Sicilia un forte .propu- 
gnacolo contra il gusto dell’ architettura mo- 
resca che qui non potè sbizzarrirsi, come nelle 
Spagne , ed altrove . Ciò si dee riguardare come 
frutto del concorde e simultaneo andamento 
delle discipline siculo-arabe. Fede ne sia ad 
alcune fabbriche saracene di quell’epoca, o- 
mettendone altre di dubbia . Tre n’ esistono in 
Palermo tuttora, i cui avanzi possono soddi- 
sfare ampiamente la intelligenza dei veri , e 
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non preoccupati conoscitori. Il palazzo reale 
antico, gli altri due reali siti di delizia della 
Cuba , c Z»isa . 

fn lungo troppo ci trarrebbe la descrizione 
di tali editici, onde ci contentiamo rimettere 
i nostri lettori a quelle fattene, son già tre 
secoli, da Leandro Alberti, dal Fazello, e da 
Mario Arezio (20), ed a quanto ampiamente 
su di essi ragionò in questi ultimi anni il fu 
nostro professore Morso (21). Ci basta far ri- 
marcare pel nostro proponimento la eleganza, 
ed aggiustatezza delle proporzioni, che nella 
Zisa si osservano, e die tanto minutamente 
descritte furono dall’ Alberti al decimo quinto 
secolo. Vero è che nello stato attuale di que- 
sti magnifici edificati si dura fatica a distin- 
guervi le posteriori opere, ma i chiaroveggenti 
possono accertarsene; ed intanto vale pel no- 
stro assuntoli considerare, chetali opere nella 
integrità di loro primigenia forma mostrano 
una solidità trascendente, un maschio carattere, 
scevro interamente nella parte ornativa di tutte 
le arabe ridondanze . La copia , e sontuosità dei 
marmi , la squisita esattezza del lavoro , il largo 
impiego dei materiali, la ragionata icnografia 
attestano il forbito gusto di quei tempi, e su- 
periore a quanto si faceva allora in Luropa. 

Non ignoriamo, che altri con Romualdo 
Salernitano (22) attribuisce ai Normanni il 
tutto, o almeno la massima parte di tali edi- 
fici, io che sembrerebbe infirmare il nostro as- 
sunto, ma si abbia ragione alle giudiziose os- 
servazioni fatte in proposito dai nostri, è si re- 
sterà convinto di tanta verità (a 5 ) . Nulla al- 
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timide impugnerebbe sostanzialmente l’attuale 
ragionamento lo appartenere i predetti edifici 
piu, o meno ai Normanni, che agli Arabi, es- 
sendo essi sempre anelli di vario genere, ma 
sempre di cultura siciliana; fatto sta che disco- 
standosi essi dal gusto edificatorio di entrambe 
sdutte orde ,d’ invasori, forza è che si addi- 
cano al modo edificatorio vigente allora in Si- 
cilia, e che perciò non immeritamente furono , 
l’ oggetto del più. culto e brillante scrittore 
d’Italia (24)- Caratteristica importantissima di 
taluni di questi edifici si è il promiscuo im- 
piego die vi si osserva degli archi di tutto se- 
sto, e di sesto acuto, ma con maggiore gran- 
diosità, e castigatezza di come si osservano in 
altri edifici di siinil genere {di quell’epoca esi- 
stenti fuori Sicilia . Una cosiffatta ragionevolezza 
di fórme decorative , ed al tempo stesso di fun-j 
zioni si scorge negli edifici siciliani dei primi 
Normanni, e degli Svevi, tranne qualcheduno 
che. certamente non è di getto interamente 
siciliano, come è il fianco meridionale, ed il 
prospetto della cattedrale di Palermo, ed il 
tempio di Morreale, conte appresso vedremo ; 
mimo dunque si farebbe a dubitare essere tale 
caratteristica ardii tettonica meritevole dell’ at-* 
tenzione di un D’ Agincourt, e di un Wie- 
Leking, e precipuamente del. primo die tanto 
ha discusso, ed esaminato l’impiego di simili 
archi (26). :i: ■ v 

I bellicosi e fortunali avventurieri di Nor- 
mandia scacciali gli Arabi con non minori vi- 
cissitudini, e vacillante permanenza in princi- 
pio, che quelli aveano provato coi Greci, go~ 
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vernarono indi la Sicilia da principi di grande 
animo: e dal canto ove noi miriamo le nostre 
vicende, cioè da quello delle arti, e delle let- 
tere, non è dubbio di avervi essi molto influito. 
Essi al pari degli Arabi trovarono tra noi edi- 
lici tali, e tali città, e castella, e sontuosi pa- 
lazzi di delizie, che il primo Rugiero non 
lasciava di chiamare" maravigliosi (2G), segno 
evidentissimo, che molto grandi idee non avea 
di magnificenza edificatoria pria che venisse in 
Sicilia, nè diversamente esser poteva, giacché 
egli in tempo delle sue prime conquiste in essa 
vivea più di rapine che di rendita (27) . 

Arti, e conoscenze dunque i Normanni non 
ci apportarono, come gli Arabi non cen aveano 
recato: entrambe siffatte nazioni vennero ad es- 
siccare 1’ uberrimo seno di questa compiacen- 
tissima madre, che apprestava largo alimento 
ai famelici, i quali venivano a lacerarla. I Nor- 
manni come che nati a somme cose tosto vi 
grandeggiarono prendendone le costumanze, e 
secondando il gusto per le arti tutte clic gli 
Arabi in vero non aveano tralasciato di alimen- 
tare, ma che non magnificarono al par dei 
Normanni. A misura delle conquiste sopra i 
Musulmani eresse il primo Rugiero edifìci tali, 
che non ^sdegnerebbero averli avuti i popoli 
più colti nei migliori lor giorni. Non bene 
ancora affermito in Troìna, che fu il frutto 
delle sue prime vittorie, vi fabbricò un ma- 
gnifico tempio, che impiastralo e guasto da 
moderna ignoranza al cadere dello scorso se- 
colo più oggi non si riconosce, ed altro n’ avea 
fondalo nei boschi del luogo stesso, ove ottenne 
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la prima vitioria contro i Saraceni ( 28 ). Ad 
oggetto di stabilire una linea di difesa, e di 
osservazione insieme, dalla sua prima conqui- 
sta sino alla prossima costa orientale dell’Isola, 
fabbricò tra Troìiia, e Catania le magnifiche 
torri di Aderito, Paterno , e Motta ( 29 ), ed indi 
a non molto intraprese ad edificare la gran- 
diosa cattedrale di Catania, che per cinque 
secoli fu riguardata come la più grande del- 
l’ intera Sicilia (5o). 

In questi primi passi della dominazione 
normanna tra noi si deve riconoscere l’inge- 
nuo carattere della edificatoria siciliana all’un- 
decimo secolo, e confrontarla colle altre in 
quell’ epoca. Rugiero al certo non portò seco 
persone d’arte, che costruissero tali edifici, si 
avvalse dunque di coloro che aveano eretto 
quegli stessi, che come accennammo, aveva egli 
ammiralo al primo ingresso nell’ Isola . Trova 
Troiata coltissima e florida, abitata da Greci, 
cioè da indigeni, da cui ebbe mezzi, e consi- 
gli a scacciare gli Arabi (3i). Città illustrò 
parimente era Catania, e ridondante di superbi 
antichi avanzi (32) . Psè i vescovi , ed abati in- 
tendenti di architettura trovò tra noi, sopra i 
quali il sig. Wiebeking ha tanto fondato le e- 
jàoehe della sua architettura del medio-evo . 
ite il piano propostoci cel permettesse, sarebbe 
mestieri fermare l’ attenzione all’analisi di que- 
sti monumenti, perchè sono puri dalla nordica 
lue, e mostrano al tempo stesso la caratteristica 
decadenza dell’ architettura in generale dopo 
le epoche grecite e romane. Su di ciò altro 
noi non intendiamo mostrarese non se la pre- 
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cisa necessità di studiarli in chi si accinge a 
voler tratteggiare lo stato artistico di quei tempi. 
I tre castelli indicati sono oggi dopo tanti se- 
coli moli imponentissime, e pgr la loro gran- 
dezza, e per la enorme grossezza dei muri, 
che in taluni arriva sino a nove piedi francesi; 
la' solidità delle volte, la tenace adesione del 
cemento , sia nelle fabbriche, sia nello intonaco 
esteriore, sono in tutto conformi ai metodi te- 
nuti nelle opere degli antichi; prova eviden- 
tissima, che i ruderi dell’ antica Sicilia servi- 
rono costantemente di norma ai nuovi edificati . 
L’ estremo perimetro dell’ intero abside della 
cattedrale di Catania è formato di opera pseo- 
doisodoma, rivestito cioè, di riquadrate pietre 
di lava a filari orizzontali, ed ineguali come 
quelli dell’ antico anfiteatro , teatro , ed odeo 
di essa città: genere di costruzione da noi al- 
trove discusso (§3) . 

La pianta di essa chiesa fu mirabilmente 
immaginata nella forma di una vera basilica, 
e con tal nome venne solennemente ricono- 
sciuta nel 1126, cioè trentadue anni dopo la 
sua edificazione (34)* La pianta si era una 
perfetta croce latina simile a quella di Troìna 
otto colonne di granito di umoo pezzo, estratte 
dai predetti antichi edifizi ne sostenevano la 
principale navata, sei delle quali oggi, dopo 
il tremuoto del i6g3, si osservano nel nuovo 
prospetto . L’ interno della tribuna unitamente 
alle cappelle laterali, che appartiene al primo 
getto dell’ opera , è di nuda fabbrica senza or- 
namento alcuno di architettura, come erano 
presso noi le antiche tribune, forse colla idea 
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di vestirle di musaici al pari di quelle di 
Tro'ma, e come praticato venne in seguito 
nella famosa cappella palatina, nella chiesa 
iti Ccfalù, e nella chiesa della Martorana , ed 
indi più tardi ih quella di M orreale . Le beile 
proporzioni nello insieme vi erano bene os- 
servate secondo il metodo di Yitruvio , eli’ era 
stato disseppellito in quel torno in Monto-casr 
sino ( 35 ) . La .sua lunghezza era palmi tre-» 
cento sessanta , e la larghezza palmi centoventi , 
cioè , come tre ad uno , e l’ altezza dovea cor- 
rispondere a tal proporzione, e desumendola 
dai nostri antichi scrittori (36), era palmi no- 
vantasei, e stava alla lunghezza come quat- 
tro a quindici , e alla larghezza come quattro a 
cinque . 

L’ edificatoria cosi perdurò sempre più vi- 
gorosa e scientifica in Sicilia negli stessi bassi 
tempi . Noi ci siamo perciò attenuti a que- 
sti primi edificati normanni, che ci sembrano 
una vera media proporzionale tra l’ architet- 
tura greco-romana, e quella del cinquecento. 

Non possiamo in conseguenza menar buona 
la proposizione de} sigi conte di S. Quintino, 
e di altri scrittori : che gii Arabi portarono 
tra noi un- loro,' particolare modo di fabbri- 
care, da cui }’ ebbero 1 indi i Normanni ( 57 ). 
Si è già veduto che in Sicilia il modo di 
fabbricare fu sempre uno ed inalterabile, e 

{ terciò si potrà conchiudere senza esitare, che 
e pietre di Sicilia, a citi sappia capirne il lin- 
guaggio, parlano vie maggiormente in arti, che tut- 
te le biblioteche oltramontane^ e- come esse siano 
indocili a qualunque sistema che formato non 
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venga sulle epoche greco-romane, e sulla - loro 
continuazione . ■ 

Ammirava il Bettinelli ( 58 ) le sue fabbriche 
dell’ alta Italia prima e dopo il mille formate 
con calce, e mattoni, in vece di legno, e pa- 
glia come oltremonti in quei tempi; faccia egli 
capo a suo grado pel risorgere delle arti in Italia 
da Venezia, e da Pisa, senza affacciarsi alla 
storia nostra, che in quell’ epoca presentava il 
più luminoso spettacolo e per edifici, c per arti e 
per magnificenza. Ugone Falcando che vi ricevet- 
te educazione, ed alimento, ed onori, descrive 
la forbitezza del lavoro del reai palazzo di 
Palermo, e di altre magnificenze, l’eccellenza 
della fabbrica dei tessuti che ivi vi era stabilita, 
e conchiude, che la Sicilia in quel tempo ve- 
gli is omnibus antecellebat (09) . 

Il duomo di Pisa fu eretto nella stessa epoca 
che gli edifìci da noi summentovati , e quello 
di S. Marco di Venezia compito pure in quel- 
l’epoca, si sono creduti i primi albori della ri- 
sorta architettura. Si dubita se Buschetto da 
Dulichio die fu 1 ’ architetto del primo , sia stato 
realmente italiano, o greco (40), ma greci, ar- 
chitetti furono certamente quelli che fondarono 
il secondo (41); ed entrambi questi edifici si 
osservano formati di avanzi di antichi monu- 
menti greco-romani (42) trasportati ivi da ogni 
dove, e tra questi secondo il Vasari, ed altri 
il duomo pisano ne ha di quelli levati dalla 
Sicilia. Che che ne sia del poco gradimento 
che siffatta asserzione abbia recato al Bianconi 
( 45 ), egli è certo che la preda fatta dai 
Pisani nel porto di Palermo fu causa della ever 
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zione del duomo di Pisa . I Musaici di S. Mar- 
co di Venezia nominati graeca-opera vennero 
* creduti i primi in Italia, ma essi erano anti- 
chi in Sicilia, c prima, c dopo gli Arabi, 
e furono rinnovati poi con maggiore splen- 
didezza da Rugiero, e da tutta la sua dina- 
stia nelle nuove chiese siciliane ( 44 )- Carte 
geografiche lavorate a musaico furono ammi- 
rale dal Falcando, e dall’ arabo Beniamino di 
Tudela, i cui frammenti si riconoscevano sino 
al passalo secolo in Palermo (^ó). Ove si pa- 
ragonino le icnografie del duomo pisano, e delle 
antiche chiese di Catania, e di Troìna, vi si 
scorgerà una somma analogia; e se la confusa 
ridondanza di antichi cimeli, e colonne che 
sono nel duomo pisano provano secondo il di 
Agincourt il tributo pagato da questo monu- 
mento al cattivo gusto di quei tempi (46) , è 
certissimo, che un siffatto tributo venne oltre- 
modo attenuato tra noi negli stessi tempi, giac- 
ché i nostri summentovati edifìci presentano 
maggior discernimento nelle piante, assai di 
parsimonia negli ornati, e quindi avean dritto 
ad onorevole posto nel medio-evo . 

In qualche sparuto dettaglio delle prime 
opere erette in Sicilia lasciatoci dal Malaterra 
nel 18 e 19 cap. del III. lib. della sua storia, 
si hanno talune delucidazioni circa allo stato 
delle nostre arti al X ed XI secolo, e pre- 
cisamente circa all’intelligenza nell’ edificato- 
ria . Primieramente la contignazione della co- 
pertura della chiesa di Troina fu fatta a lacu- 
nari congegnati in modo che legavano non so- 
lamente il tetto, ma la fìxbbrica intiera di es- 
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sa . L’ arte poi di lavorare lo smalto , ed il 
musaico era talmente in voga in quei tempi 
tra noi, che di diverse paste ossidiane, e tas- 
selli di pietre forti furono incrostali i muri 
della cennala chiesa, che lo storico esprime 
colle parole diverso bitumine . Vi si vedeva 
ivi sino allo scorso secolo il ritratto di bu- 
gierò fatto a musaico, che fu indi da bar- 
bara cd ignorante mano distrutto . L’ arte fi- 
nalmente di fonditore di metalli vi fu adope- 
rata nelle campane fatte per la chiesa suddetta . 
Non furono quindi le prime campane vedute 
dai Greci quelle che il Bettinelli (Risorg. Gap. v. 
pag. ii85 ) dice regalate dal Doge veneto Orso 
all’ Imperatore Basilio nel XI secolo. Greci 
trovò in Troìna Ruggero come abbiamo accen- 
nalo, di cui si avvalse; ed in proposito si noti 
che i musaici di Troìna sono anteriori a quelli 
di Venezia, e di Pisa, e che fan seguilo ai 
lavori arabi di siffatto genere. 

Secondo il citato storico sincrono, Ru- 
giei’o fondò, dopo quella di Troìna, la chiesa 
di S. Nicolò in Messina , di cui oggi ne esi- 
ste la principale porta dietro il palazzo arci- 
vescovile. Essa merita attenzione non per il 
consueto arco di sesto acuto, ma per le due 
laterali colonne con capitelli foliati di buona 
forma , e per una singolarità nel sommo scapo, 
ove non si vede nè cimbia, nè astragalo, ma una 
calotta all’egiziana, simile a quella, che al- 
l’imo scapo hanno le colonne del tempio di 
Latopoli rapportate dal Denon , e sopra essa 
calotta va ad impostare il capitello. Star dovrebbe 
all’occhio dell’ arte l’antichissima cattedrale di 
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Messina , non solo per le diverse colonne estratte 
da antichi monumenti, che sono alla princi- 
pale navata, e per le cappelle laterali non cor- 
rispondenti all’asse delle ale, come si osserva 
in quelle di Catania, e di altre chiese di quei 
tempi, ma per le considerevoli sostruzioni, 
die formano un altro tempio sotto di essa, pog- 
giate parimente sopra frantumi di antiche co- 
lonne. Altra chiesa di s'unii conio è la Nun- 
ziatella dei Catalani in essa città, che si vuole 
essere stata moschea in tempo degli Arabi, 
ed una parimente ridotta oggi a magazzino 
di bottajo, ma un tempo dell’ordine Teuto- 
nico, posta a mezzo giorno del palazzo predetto . 

Si fa pure il Wiebeking a credere, che le 
curve di sesto acuto, sulle quali sono foggiate 
le volte delle fàbbriche dette gotiche, oa dir 
meglio di gusto tedesco, furono immaginate 
ollremonli per risparmiare la solidità maggiore 
eh’ esigeva nei muri di sostegno la spinta 
delle curve di tutto sesto. Valuta egli un 
cosi [fatto risparmio sino ad un terzo nelle 
masse dei muri, ma noi, per rispetto dovuto 
ad una nazione così dotta, amiamo supporre 
isolato nei solo scrittore di cui trattiamo co- 
siffatto economico principio, e conchiudiamo 
col signor dei Rosso, che simili asserti non 
sono più del nostro secolo. Siamo a far riflet- 
tere bensì, che i muri di sostegno delle fab- 
briche nostre confutano la generalità di tale 
principio. Negli edifici siciliani del mille, o 
in quel tempo, tuttoché vi fossero volte, ed 
archi di gran rigoglio, ossia di sesto acuto, 
la massa dei muri di resistenza non venne mai 
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diminuita, c ciò ad esempio degli antichi mo- 
numenti, ove la solidità non è limitata ad uno 
stretto calcolo di statica, ma vi si vede impie- 
gala con quella giudiziosa prolusione, che ben 
si addice ad editici destinati a resistere al cor- 
so dei secoli, e ciò che più monta ni un suolo 
soggetto a.’ vo Ica ni . Coloro , cui la luce del- 
l’ arte apri la mente in considerare gli avanzi 
antichi presso noi , avranno maturato , che ove 
lo stesso equilibrio delle forze, e delle resistenze 
eli due attigui archi, o volte avrebbe potuto 
lare risparmiare qualche massa nel sostegno in 
termedio , questo all’ incontro trovasi notabil- 
mente accresciuto, come nell’anfiteatro, teatro, 
ed odeo di Catania . Questo accrescimento di 
masse intermediarie di solidità non ebbe altro 
oggetto, che di dare allo edificio un insieme 
di solidità assoluta, e non relativa, e con ta 
principio regolati vennero i muri delle labbri- 
che nostre del medio-evo, che abbiamo accen- 
nato, i quali hanno resistito, e promettono di 

resistere ancora ai secoli. - 

Altro inconcusso argomento a favore delle 
arti siciliane, intorno al mille, ci vien fatto di 
trarre dai grandi lavori di porfido. Il trovar- 
sene frequentissimi nelle nostre opere di andata 
tempi, e precisamente net musaici, lece si, die 
«di Àrabi adot tarmili nei li ifo edifici, ma 1 Nor- 
manni poi vie maggiormente magnifici ne in- 
grandiremo l’uso, e le forme. 1 musaici della 
cappella Palatina di Palermo, ed altri lata o 
dai nostri Normanni, o da qualche, loro grande 
Ammiraglio , come quelli della Alarloraiia , 
sono sempre interessanti in ragione di quelli 
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di Venezia , c di Pisa fatti nell’ undecimo secolo ^ • 
ma quelli che meritano particolare attenzione, 
sia per la loro mole, sia pel destino, sono i 
sepolcri di porfido lavorati nel susseguente se- 
colo, esistenti oggi nella cattedrale di Paler- 
mo (47)» circa ai quali siccome diversi esteri scit- 
tori sono caduti in gravissime inesattezze, noi 
ci diamo peso di chiarirne le epoche, onde ri- 
battere talune proposizioni, alla, verità, ed al 
nome siciliano ingiuriose. 

Nel 1145 Rugiero IL fondò il vescovado 
di Cefàlù erigendovi una maestosa cattedrale, 
che ornò di colonne estratte da altra antica 
chiesa, di lavori di musaico, e di moltissimi 
vetusti avanzi (48) . Nello stesso diploma di fon- 
dazione ordinò egli di erigersi in essa cliiesa 
due sepolcri insigni di pòrfido: P uno per le 
ceneri di suo padre, c 1’ altro vivendo ancora 
destinò per se (4g). I sarcofagi furono lavo- 
rati, e posti nel designata luogo, ma non eb- 
bero il destino ordinato nel diploma , stante la 
morte del secondo Rugiero avvenuta in Paler- 
mo, ove le sue spoglie rimasero. Saliti gli Sve- 
vi al trono di Sicilia, l’ Imperatore Federico II, 
educato ed istruito in essa, rese vie maggiormente 
Palermo sede di splendidezza , e fece ivi traspor- 
tare da Cefalù i predetti sepolcri, che destinò 
per suo padre, e per se, come con effetto av- 
verassi ( 5 o) . 

Che i Siciliani avessero molto nome per tali 
opere in quei tempi , e nei posteriori , si desu- 
me da un altro superi» avello di porfido, che 
passò dalla Sicilia in Spagna un secolo dopo 
per accoglier le ceneri di un altro Monarcati). 
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Ciò non. può attribuirsi nella massima parte, che 
al solo magistero di lavorarlo: preziosa eredità . 
rimastaci dagli andati tempi. Volgari sono tra 
noi i frantumi di rocce piromache, conosciuta 
coi nomi di agate, diaspri, e brecce, e lulla 
la serie silicea variegata. Ma non è certo che 
la porliroidc dominata più da orniblenda, che 
da leldspato si trovi a grandi masse tra noi , 
da cui trarre si potessero simili lavori. Che 
che ne intendalo alcuni, fatto sta, che la mag- 
gior parte degli antichi c moderni scrittori 
convengono le grandi rocce di porfido trovarsi 
tra le altre primitive nella Tebaide, e nella 
Etiopia (52). A buon diritto sembra perciò aver 
creduto il nostro Gregorio coll’ autorità del 
Mongitore (55) che le masse di porfido erano 
tra noi venute per mezzo del commercio dei 
Normanni coi Sultani di Egitto, che grande 
invero sempre il tennero, e lloridissimo le ar- 
mate navali, che uscivano in quei tempi dalla 
Sicilia. E probabile dunque che alla sola pe- 
rizia di lavorarlo i nostri dovessero il nome 
acquistato per tali opere, nè cioè poco, dap- 
poiché il lavoro ne è penosissimo ed assai 
lento. Stante le scintille, che il porfido vibra 
all’ urlo dei ferri temprati, non può ricevere 
forma con ferri* puntuti, ma bisogna prima gra- 
datamente ammaccarlo con ben temprati c 
■grossi martelli, ed indi con altri gradatamente 
acuminati percuoterlo leggermente, fintantoché 
se ne stacchino i pezzi esuberanti, colla contu- 
sione ridotti in sottilissima polve, per lo che 
i lavoratori muniscono i loro ocelli *on grandi 
vetri per non esserne otfesi . Per 1’ ammanili- 
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monto dei ferri a tal opera era indispensabile 
Jà cognizióni# della perfetta tempra delP acciaio, 
sia per mezzo delle leghe metallielie, sia per 
mezzo del ' carbonio animale, continuato col- 
l’acqua. Questa parte di chimica applicata non 
era sola in Sicilia in quei tempi. Gli ossidi 
metallici venivano allora impiegati in tutte lò 
paste ossidiane,’ e negli smalti di etti abbiamo 
prove non solo nei musaici, ma negli ornamenti, 
conte si rileva dalle leggi suntuarie, che ebbero 
tra noi luogo dopo i Normanni (54); la loro ric- 
chezza era da tanto, che i tesori destinati dal 
Re bugierò per dote di una sua figlia preva- 
ricarono il Re di Francia, ed il lusso, e ina-* 
gnificenza normanna m Sicilia difficilmente po— 
tea no trovav esempio in quei tempi iu altre cor- 
ti, non esclusa forse la stessa Costati 1 ! inopoli (55) . 
A provarlo non vogliamo valerci dei nostri, ma 
degli esteri scrittori. Quattro navi grosse, e 
quindici galee donò olire gli ori, ed argenti 
il Re Tjuicredi tri timo ilei Normanni a Riccardo 
Re d’Inghilterra por le conquiste della Pale- 
stina (56) . E quasi impossibile il credere quanto 
rapì dalla Regia di Palermo, e dalla intera Si- 
cilia il primo degli Svevi il feroce Enrico VI.' 
Questo nuovo Massenzio secondo Arnaldo dt 
Lulieoca (57) trasse seco in Germania cento 
riti quii; itti Vetture da soma cariche di opime 
Spoglie della Sicilia , cioè di letti, mense, e 
sedie di argento; vasi d’ oro tempestati di gem- 
me. Basterebbe ad attestare il fiorentissimo stato 
delle arti nostre dopo il mille il solò famoso 
Pallio di Norimberga, elio ha serrilo alla solen- 
ne incoronazione degli Imperatori Germanici. 
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Questa regia veste era la stessa che aveano 
per loro uso fatto tessere i Ile di Sicilia ( 58 ). 

Tanta cultura adunque produrre dovea, 
come produsse, insigni opere di arti; è indu- 
bitato per conseguenza, che i loro resti occupar 
devono nella storia artistica un posto interes- 
santissimo, e dello intuito nuovo per qualun- 
que altra nazione in quei tempi ( 5 g) ; e ciò a 
tutto rigore di critica, avendo noi ricusato tutti 
altri documenti, che a non fermo credere ci 
avessero potuto indurre (60) . Era perciò in- 
dispensabile ad qno scrittore di Storia artistica 
mostrare almeno la diversità di questo periodo 
in paragone degli altri di oltramonli , e così far 
conoscere come i prodotti nostri figurano tra 
la decadenza, ed il risorgimento. Se ciò fosse 
stato noto al Vasari, pregevole scrittore, cui 
le arti san molto grado, non ci avrebbe detto, 
che il primo tentativo per lavorare il porfido 
fu fatto dall’ Alberti nelle soglie di Santa Ma- 
ria Novella in Firenze (61), e che indi a po- 
co sul finire del XV e principio del XVI 
secolo inutili tentativi ne lece pure in Roma 
il Bonarroli, allorché Giulio III volea ristorare 
la gran vasca, donatagli dal cardinale Ascanio 
Colonna. Soggiunge finalmente che Cosimo dei 
Medici trovò il primo i mezzi da temprare i 
ferri atti a lavorare il porfido, e così lece ese- 
guire al Tadda la vasca di porfido, che si vede 
tuttora nel cortile del palazzo granducale, un 
tempo dei Pitti . Fu riputala dunque in Italia 
una importante scoverla ciò che in Sicilia cin- 
que secoli prima era operazione comune. Miro 
errore del lodato biografo si mani lèsta prove- 

fi ' 
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nire dalla ragione medesima , quando asserisce, 
che r architetto Jacopo di Lapo, il quale morì 
nel i ( 6 j), mandò in Sicilia, pria di morire, 
alia badìa di Morreale d J ordine del Re Man- 
fredi un modello di sepoltura per l’ Imperatore 
Federico suo padre Che questo illustre re- 
gnante, erede del patrio ingegno ed amore al 
sapere, degno eli venture migliori, abbia com- 
messo un modello di sepolcro pel padre, quan- 
tunque nessuno degli storici nostri cel dica , e 
migliori di essi allora non ven’ebbe, ciò è pro- 
babile, moltoppiù che la malignità della parte 
Guelfa non mancò denigrarlo circa alla causa 
della morte del padre (63); ma l’ordine dato 
al Lapo è un pretto error elei Vasari. 

Federico era stato sepolto nella cattedrale 
di Palermo in un degli avelli di porfido da 
noi connati ; le sue ceneri vi riposavano da 
otto anni , allorquando Manfredi nella stessa 
chiesa fu coronato Re di Sicilia ( 64 ) . Ma che 
si dirà poi, allorché si perviene a sapere che 
Federico IL viveva non solo quando Lapo mo- 
rì, ma sopravvisse ancora per molto tempo? 
Cessò lo Svevo Imperatore, secondo la iscrizione 
sepolcrale rapportata dal Mungitore, nel ia5o, 
mentre Lapo era morto nel ia5a secondo il 
citato biografo; ed estinto Federico (65) passa- 
rono ancora altri otto anni sino alia corona- 
zione di Manfredi ( 66 ). Un cosiffatto anacro- 
nismo se prima fosse stato avvertito, avrebbe 
confermalo, che Manfredi non era in bisogno 
di ricorrere al Lapo per un disegno di se- 
polcro : egli che era stalo educato alla corte 
di un padre cui doveano intera esistenza le 
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città di Augusta in Sicilia, e di Monteleone 

ed Alitea in Calabria, ed innumerabili edifici, 
castelli , e chiese (67) : egli che avea da fon- 
damenti edificato Manfredonia, ingrandito il 
porto di Salerno , ed altre opere avea fatto ese- 
guire (68) : e che avea trovato nei suoi regni 
architetti, ed artefici per tanti grandiosi lavori. 

INcgli stessi edifici poi dell’epoca normanna 
è osservabile, come il gusto insensibilmente de- 
clina sino a tanto che va a cadere nel così 
detto Gotico, il quale si era oltremonti sparso 
sin dal sesto secolo, e che tra noi non apparve 
pienamente che in fine del duodecimo, e ciò 
per mezzo di un estero clic fu Gualtiero Of- 
ftamillio . Questo inglese fatto Arcivescovo di 
Palermo sformò interamente nel 1184 l’antica 
cattedrale per aggrandirla (6g) ; e ne formò di 
gusto gotico moderno il prospetto, ed il fian- 
co meridionale, quali tuttora si ammirano per 
forbitezza di lavorio. La Regina Margherita avea 
fatto fabbricare la chiesa, e monistero di Ma- 
niaco (70) nel 1 173, e nel 1174 furono gettale 
le fondamenta del famoso tempio di Morrea- 
le (71), che venne recato a compimento al tempo 
stesso che la chiesa di Palermo (72). Sono dun- 
que da esaminarsi maturamente questi tre edi- 
fici , ed altri innalzati in questo periodo, per- 
chè da essi conosce un occhio veramente in- 
dagatore come lottava la fermezza degli anti- 
chi buoni principi contro il goticismo. 

Ghe pugna cosiffatta durasse sotto gli Svc- 
vi , e che poi per tutto il decimoterzo secolo 
si mantenesse tra noi un ottimo sistema editi— 
catorio, lo mostrano gli innumerevoli fabbri- 
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cali eretti da Federico II, e tra questi il ca- 
stello L esilio di Catania da lui innalzato nel 1232 
per contenere questa Città, guelfa allora per 
per la somma influenza dei Vescovo (75) • 
lina sì gran mole celebre nelle storie dei no- 
stri Re Aragonesi, c Casigliani fu cominciata 
con somma magnificenza, ma non fu ridotta mai 
a totale compimento. Mostra ciò non ostante 
lo stato delle arti di quei tempi. Vi si osser- 
vano le volte di gran rigoglio costruite a spina, 
tutte di pezzi maestrevolmente centinati di pie- 
tra calcare, ove traluce ottima conoscenza di 
slereotomia . E pure da ammirarsi nell’ interno 
di un muro una scala spirale di stupendo la- 
voro, la quale appartiene alla primigenia pianta 
del castello. Lo esser visi adoperate nelle porle, 
e finestre archi or di pieno sesto, ed ora di 
sesto acuto ; e le graziose e ragionevoli sagome 
adopratevi sono eloquentissime dimostrazioni del 
gusto dei tempi, in gran parte però scevro del- 
F oltremontana corruzione, ed appalesano ad 
evidenza quale luce di sapere brillava ancora 
in Sicilia per aversi tali, e tanti artefatti. 

Vero è che i monasteri Basii iani , c Bene- 
dettini di quei tempi erano il solo asilo delle 
scienze, e delle lettere come della pietà , e che 
moltissime fabbriche furono innalzate anche nel- 
l’alta, e media Italia dallo zelo e sapere dei 
Cenobiti. E certo, che da Monte-casino uscì 
il famosissimo testo di Vitruvio, ed ivi fu scritto, 
un compendio di antica Architettura zeppo di 
ottime massime di arte (74). Ma ben altrimenti 
andarono tra noi tali cose . Le chiese , ed i mo- 
nasteri di Sicilia furono innalzali da Sovrani 
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munificentissimi, o da Vescovi da essi destinati, 
e con fondi, ed ampie loro dotazioni (75), e non 
con pie contribuzioni di fedeli, come altrove, 
e moltomcno con gli sforzi di diverse classi 
sociali, le quali cospirassero all’ingrandimento 
delle loro città, nè per mezzo di società di fab- 
bricatori veri , o metaforici come vuole il Wie- 
beking , ma con artefici propri istruiti dagli an- 
tichi monumenti . Il concorso di cosiffatte cir- 
costanze forma un quadro perfettamente iso- 
lato della storia artistica della Sicilia , e , tor- 
niamo a ripeterlo , nuovo in paragone di quello 
delle altre nazioni. 


I grandi monasteri di Germania, di Fran- 
cia, d’ Inghilterra, e molti anche d’ Italia trae- 
vano per necessità abitatori alle loro adiacenze, 
che indi si eressero a comuni, ed altri in se- 


guilo anche a città, ma tra noi primeggiò l’isti- 
tuzione dei grandi vescovadi sempre sotto im- 
mediata Sovrana tutela . dappoiché i Re di 
Sicilia sono legati nati della Santa Sede. Que- 
sta grande preponderanza della vcscovale auto- 
rità, e ricchezza presso noi oscurò le fonda- 
zioni monastiche quantunque numerose ed 
opulente; esse perciò non poterono in Sicilia 
avere quelle influenze e nel sapere, ed in tut- 
t’ altre operazioni, come altrove se l’ebbero: il 
progresso perciò delle nostre conoscenze andò 
sempre per le comuni vie. Devesi parimente 
alle chiese siciliane erette sotto i Norfnanni 1 ’ o- 


rigine delle grandi e forti torri ad esse attac- 
cate, e ciò ad oggetto di difendere la chiesa 
dalle aggressioni degli Ebrei, e dei Saraceni ri- 
masti nell’isola numerossimi. Quelle di Troì- 
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na, di Catania, e di Agrigento, le prime due 
erette dallo stesso Rugiero, e l’altra dal Ve- 
scovo S. Cel iando (76), sotto tulli lavori dell’un- 
decimo secolo, e da star Lene a fronte delle 
più famose d’ India. 

Mi si poireblie obiettare, che il celebre De- 
siderio Abate di Monte-casino per la costru- 
zione del famoso tempio di quel monistero non 
chiamò artisti siciliani, ma amalfitani, e Ioni-, 
bardi (77) . Ma ciò invece d’ infirmare il mio di- 
visamente, ferve a validarlo . A niuno,' di nostre 
memorie studioso, è ignoto che nelle epoche nor- 
manne, e sveve rimasero tra noi cinque ben 
distinte corporazioni di diversa gente: latini, 
greci, saraceni, ebrei, e lombardi: ognuna 
delle quali si regolava secondo le proprie leg- 
gi (78). I Lombardi quindi rammentati nella 
cronica di Monte-casino, non erano quei del- 
l’alta Italia, come Tira boschi, Bettinelli, e 
S. Quintino dietro loro han creduto , ma erano 
nell’Italia meridionale, e quelli precipuamente 
di Benevento, e di Salerno, che presero cul- 
tura dai nostri Greci (79), ed ebbero sempre in 
Sicilia intere città, e grandi privilegi (80). De- 
gli Amalfitani poi è superfluo il dire; sono piene 
le storie di quei tempi di lor potenza , e cul- 
tura, basta soltanto ricordare in proposito, 
che questi illustri navigatori aveano tale dime- 
stichezza in Sicilia, che in Palermo una strada 
intera veniva dai loro fondachi, ed abitazioni 
occupata (81). 

INoi ci auguriamo aver pienamente dissi- 
pato le ombre, che coprivano il nostro onore 
artistico del medio-evo ; siam tenuti però a chiu- 
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derne il periodo col cadere del decimo terzo 
secolo : una tenebrosa lacuna ci attende al de- 
i-imo quarto, e massima parte del decimoquinto, 
formata dalle truculente fazioni , elevatesi dopo 
le franche violenze , e rapine . La debolezza dei 
Re Aragonesi lungi dal quietarle servì a ren- 
derle vieppiù sanguinose ed ardenti e diu- 
turne ; in conseguenza cadde quest’ isola in 
una perfetta asfissia politica, ed in una reale 
miseria . In tale lacrimevol periodo, mentre in 
Italia gli Scaligeri, i Carraresi, gli Estensi, i Ma- 
1 a tesi a, i Gonzagbi, e tutte le repubbliche ita- 
liane si levavano a gloria innalzando grandi 
edifìci sul fare degli Angioini di Napoli , e trae- 
vano a se dappertutto uomini sommi, noi in- 
trisi in sanguinose lordure, e degradati da ver- 
gognosa non curanza vedemmo fuggire da que- 
sta avventurata terra per non breve tratto le 
arti, e posarsi a far nido sotl’ altro cielo. Ma 
finché vi rimasero, è giusto che ne siano ma- 
turati i prodotti da tutti coloro che le amano . 
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NOTE 


(1) Architettura antica della Sicilia dei Signori 
HittorfeZanlh. Parigi 1829. Giorn. di Sic. tom. xxxi. 

(2) D’ Agincourt Storia delle arti dai monumenti. 
Prato 1827. 

( 3 ) Sullo stato dell ' Architettura del medio-evo . 
Mem. del Cav. Carlo Federico Wiebeking. Monaco 
di Baviera 1824. 

(4) 11 Sig. Duca di Scrradifalco , il quale da mol- 
ti anni ha impiegalo a così nobile oggetto cure inde- 
fesse, spese considerevoli , e cognizioni di cui va ador- 
no ; egli sta già per pubblicare tutti gli edifici siciliani , 
che appartengono a questo periodo. 

( 5 ) Sismondo Sismoudi ( Stor. delle repubbliche ital. 
tom. 11 pag. 271-72. Ital. 1817) ha pubblicato «che 
» noi dopo gli Arabi non abbiamo avuto più regolare 
» governo, e che ci troviamo abbandonati al brigan- 
» daggio, conseguenza di antica anarchia , da cui non 
» abbiamo potuto mai liberarci a . Noi ci contentiamo 
indicare allo Scrittore svizzero, clic trenta anni pri- 
ma che egli scrivesse così gentilmente di quest’ isola , 
1 ’ insigne nostro Gregorio avea con profonda dottrina 
chiarita la legislazione precisamente dell’epoca presa 
di mira dal Sismondi. Le nostre antiche costituzioni 
poi , gli atti parlamentari , i capitoli del regno, le leggi 
suntuarie addimostrano abbastanza che lo spirito 
delle leggi romane e bizantine non si allontanò mai 
da questo cielo; celie è falso ragionamento lo attri- 
buire le calamità dei tempi a diletto di istituzioni . 

(6) 11 tempio di Minerva in Siracusa, quello di 
Girgcnti , la Rotonda in Catania furono restaurali, c 
come altrove, destinati al culto cristiano; molte cat- 
tedrali di Sicilia contengono tuttora colonne estratte 
da vetusti edifici; quelle dell’anfiteatro e teatro «li 
Catania, che oggi si vedono nel prospetto della cat- 
tedrale, erano un tempo nell’ interno di essa. Alcuni 
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pezzi figurati di un fregio dell’ antico e tanto famoso 
tempio di Cerere, rammentato da Cicerone, furono 
collocati colle effigie capovolte sopra esse colonne 
nell’ antica navata ( Carrera Aleni, istor. voi. n lib. 
ni. pag. 5a3 e seguenti ) . È rimarcabile il capovolgi- 
mento delle figure, che accordava, per cosi dire, il 
rispetto alla cristiana religione coll’ amore delle an- 
tiche arti . 


(7) S. Gregor. Epist. lib. in 56 . Mongìt. Bibl. sic. 
praef. 

(8) Scrofani Saverio Dominazione degli Stran. in 
Sic. pag. 86, 97. 

(9) Agatone I nel 678 , Leone II nel 682 , Sergio 
1 nel 687, Stefano III nel 768. Anastas. Bibl. vii. 
SS. PP. Plat. Vii. SS. PP. Baron. adunai 772. 
Mong. Bibl. sic. tom. 1 pag. 8 e seg. tom. 11 pag. 7 
e seg. 219 c seg. 236 e seg. 


(10) Scrof. loc, cit. pag. 101. 

M 


Faolo diac lib. n cap. 11. Cedren. Hist. mi~ 
scella n. xix. 

Ì 12Ì Epist. Theodos. presso Carus, Bibl. Histor. 
i3) Gregorio Introd. alle considerazioni sopra la 
stor. di Sicilia . 

( 1 4) Mongit. Bibl. sic. Apparalus pag. xxvi 
ti 51 Epist. Teodos. loc. cit. » 

fi 61 Mongit. loc. cit. 

(17) Furono celebri nella epoca araba i nostri 
Teofane di Taormina, Metod io patriarca di Costanti- 
nopoli, il succennato Teodosi ,, Giovanni di Lentinì, 
e Costantino di Lilibco. Mongit. Bibl. sic. 

(18) INapoli Signorelli: Vicende della cultura dette 
due Sicilie tom. n cap. v vt vii . 

(19) Origine e progresso di ogni letteratura tom. 1 
pag. 12, i3. 

(20) Albert. Leandro Dsscnz. dell 3 Ital. Gregor. 
Discorsi intorno alla Sic. tom. 1 . Marius Aretiiis 
De situ Siciliaè. Fazel. Dee. / lib. vi ir. 

! 2 i 1 Palermo antico . Giornale per la Sic. n. xxn. 
22) Questo scrittore che fu molto in onore presso 
il primo Guglielmo, attribuisce a quel Re la fab- 
brica del palazzo della Zisa, la quale in origine fu 
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indubitatamente araba. Malgrado i miglioramenti , o a 
meglio dire le innovazioni susseguenti, vi si riconosce 
il getto primigenio dell’edificio. Vedi Morso Paler. 
antic. 

(23) Morso loc. cit. 

Ì 24) Boccaccio : Decani, giom. xi. novella 5. 

25) Questo argomento sarà da noi più estesamente 
trattato in una illustrazione di antico Ipogeo , esistente 
presso il convento de’ PP. Riformati di Catania . 

(26) Pirri Sic. sacra tom. 1 pag. 6g5. 1733. Grog. 
Introcl. alle consid. pag. xxii. 

(27) Leo Osliens. lib. ni cap. xvi. Malater . lib. n 
cap. xxviii e xxix. 

(28) Amie. Lex. Sic. voc. Troìna. Pirri Sic. sac. 
Amie. Notti. S. E'iae Amò. Questa chiesa di S. Elia 
di Ambola esisteva in gran parte sin dopo la metà dello 
scorso secolo, ed indi venne interamente abbattuta da 
un tremuoto: altro oggi non se ne osserva che un 
muro di recinto di ottima costruzione , alla distanza 
di sette miglia al nord di Troìna. 

(29) Amie. Lex. sic. voci Adran. Patem. Motta. 
Biscar. Viaggio per le antichità di Sicilia. 

(3o) Fazel. Dee. 1 lib. in cap. / ... Grossi Decha- 
cord . ckord. 11 mod. ni. 

(3 1 ) Amie. Lex sic. voc. Troìna. 

(32) biella bolla di restituzione dell’ antico suo ve- 
scovato rapportata dai sopramentovati scrittori , Ami- 
co e Grossi , tale è denominata : questo indi venne 
reintegrato dal Conte Rugiero dopo la metà del- 
1’ undecimo seeolo . 

(33) Musumeci Illustrazione dell" Odeo di Cat. i 8$3 
Giornale dei lett. di Pisa n. xxxi. 

(34) Nella notissima relazione del trasferimento delle 
reliquie di S. Agata scritta dal vescovo Maurizio l’an. 
1126. Amie. Cat. illust. lib. v cap. 1 pag. 3i. 

(35) Vitruvio De Architectura lib. ni cap. 1. Gli 
eruditi sanno essere stato questo classico posto in luce 
la prima volta da Pietro Diacono in Monte-casino, 
al cadere dell’ undecimo secolo . 

(36) Bolano presso il Carrera Mem. istor. lib. 1 
cap. 40. Grossi C/ior. 11 mod. in. Amie. Cat. illust. 
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lib. ix cap. il . 11 coro , le laterali cappelle e 
l’ intero T della croce latina della icnografia esistono 
tuttora come furono primigeniamente edificati; il 
resto della navata, ed ale ha sofferto varie vicende, 
che possono riscontrarsi nei sopraccennati autori , e 
da noi omesse, perchè le fabbriche posteriori non 
appartengono al nostro assunto. 

(37) Bihl. italiana Agosto 1829 pag. i 5 o. 

( 36 ) Risorgimento cap. v pag. 177 e sego. 

(39) Rerum sicularu/n Script. Francfort 1579 pag. 
637. Tiraboschi Stor. della letlerat. tom. iv lib. 1 
cap. n. 

(40Ì Morona Pisa illustrata . 

(41 \ Muratori Renimitalic.Script.voì.'&xn pag. 477. 
(42! Muratori loc, . cit. 

(43) Bianconi Operette scelte pag. 1 17 Venezia 1814. 

Ì 44) Malaterra lib. ni §. xix, §. xxxn . 

45 ) Àndrcs Orig. e progres. tom. in pag. 448 Bi- 
scari Viaggi per le antichità di Sic. Morso Palermo 
antico . 

Ì 46) D’ Agincourt Stor. dell’ yfreh. 

47) Pini Notitia ecclesiae cephal. tom. 1 1 . 

48) Gregor. Discorsi tom. 11 pag. 4 e 5 14 i 5 
Fazel. loc. cit. 

S 49) Gregor. Discorso xxxvii not. 5 . 

5 o) Fazello loc. cit. 

5 i) Gregor. loc. cit. 

( 52 ) Vinkclmann Stor. delle arti tom. 1 pag. 129 
e seg. Roma 1783. Non so sopra qual fondamento 
P accurato Monsignor Testa ( De vita et gestis Guil. 11 
pag. 308) asserisca che tra le colonne di porfido, le quali 
ornano la chiesa celebre di Morrcale, ve ne siano 
alcune tratte dalle cave di Sicilia. Si desidera un 
maggiore schiarimento di tale articolo . 

( 53 ) Gregorio loc. cit. 

(04.) Tigone Falcando loc. cit. Grcg. Disc. loc. cit. 
Se voglionsi considerare maturamente le antiche 
Consuettldini di Palermo , Messina , Catania, Siracusa, 
e gli Alti parlamentari, che toccano la fine dell’e- 
poca di cui trattiamo, si avrà targa materia di ri- 
marcare il lusso siciliano di quei giorni nelle leggi 
suntuarie che vi si contengono. 
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^ 55 ì Malatcrra lib. iv §. virr. Nella solenne co- 
ronazione di Rugiero in Palermo tatti i — - 
sali furono serviti in vasellame di oro , ed argeiito^ 
od i servitori vestiti di drappi di seta di squisito 
ciliano lavoro ( Alexand. Celest. lib. n presso Caru- 
so Bibliot. Instar. ) . E ammirabile la magnifica*- 
7,a degli splendidi doni fatti da . Tancredi , alumo 

della Dinastia normanna sicihana, a Riccar o ^ 

d 5 Inghilterra nel passar che lece costui pei 
c Catania , pria di portarsi alla crociata m 
in oro, argento, cavalli, drappi serici, e legni da 
guerra. Rog. de Hovcden slnnal. part. n presso 
Amico Cut. illustr. lib. v cap. ti • 
f 56 ì Rog. de Hovedcn loc. cit. 

(57 ) Ilarn. di Lubecca presso Raion, udnn. tom. xix 

^ 5 $) Grog. Discor. tom. n pag. 84, 85 . Morso 
Paler ant. Gior. di lettere ed arti per la Sic. n. xxu. 

(5qÌ È pure da far caso, in proposito, di una mi- 
niatura di un antico diploma di Rugicro, rapportato 
dal di Giovanni , c dal NPontfaucon , e pubblicato nel 
Giornale di Sicilia dal nostro Morso n. xxv pag. 6 , 
esprimente una graziosa madonna di greco stile, * 
cruale sebbene di modi un po’ secchi, dimostra nella 
disposi/ione e sveltezza delle pieghe dei panni una 
marcata superiorità in paragone di altri simili mo- 
numenti di quei tempi . Osservimi le migliori sacre 
immagini rapportate dal D’ Agincourt m quell epoca , 
e precisamente quei della tav. 47 n. 7 6, che eg 1 
crede i migliori, c si avrà largo c-ampo di conter- 
mare il nostro giudizio. Questa miniatura servirà 
altresì a mostrare che gli autori di tale arte non 
sono realmente coloro che sinora vollero darsene 1 
vanto . Introduz. aUo stud. delle arti del diseg. Milano 

1821 pag. 206. . .. 

(60) Non abbiam creduto menzionare 1 ictro di 
Cozzo architetto del famoso salone di Padova, che 
si vorrebbe da taluni siciliano e nato in Altalena. 
Milizia lo dice nato in Limata verso il duodecimo 
secolo, ma è questo al certo un equivoco del con- 
nato biografo, dappoiché 1 Alimcna di Sicilia non 
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esisteva in quell’epoca, essendo stata fondata nel 
1628 ( Amie. Lex. sic. voc. Alimi) , da lui confusa con 

? ualclie oscura valle o borgata del Padovano, o dei- 
alta Italia . 

(61) Vasari Vite tom. 1 pag. 10, il Dell' Architet- 
tura . 11 Vinkelmann tratta di puerile credulità 
questa asserzione del Vasari ( Star, delle arti lib. vii 
cap. 1. 22. ) , perché a suoi giorni si lavorava il 

porfido in Roma, cioè verso la metà del decimo ot- 
tavo secolo; ma sono i lavori di Sicilia che vera- 
mente redarguiscono il biografo fiorentino, perchè 
a lui anteriori di quasi quattro secoli, e non quelli 
di Roma due secoli dopo che egli scrisse. 

(lì 2) Vasari Vita di Arnolfo di Lapo par. 1 . 

(63) Mongit. JBibl. sic. voci Manfr. Frid. 

(64) Gregor. Discor. xxxm itola 2g. 

(65) Leggasi l’iscrizione del di lui sepolcro rap- 
portata dai Mongit. Bibl. sic. voce Frid. 

5 661 Greg. loc. cit. 

67} Mongit. Bibl.. sic. voce Frid. 

68) Summontc Istor. di napoli lib. 11 cap. 10. Faz. 
Dee. ii lib. vili. Napoli Signorelli Vicende tom. 11 
pag. 86 e seg. 

(69) Amato De pria. Panor. tempi. L’ antica chiesa 
era stala conservata dagli stessi Arabi, perchè ridotta 
in moschea per due volte che si erano impadroniti 
di Palermo, pria di fissarvisi stabilmente la terza volta. 

(70) Amico Dex. sic. tom. in part. n pag. 9. Idem 
Sic. sacra. I resti di questa chiesa si osservano tut- 
tora alle falda occidentale dell’Etna quasi due mi- 
glia sotto Maletto . 

(71) Testa De vita et gestis Guil. pag. 207. 

(72) Quantunque la pianta della chiesa immaginata 
dall’ Ofitamillio non possa piu oggi riconoscersi perchè 
travisata dalle moderne innovazioni fattevi, dopo la 
metà dello scorso secolo dal cav. Fuga , pure ne esi- 
ste tanto da giovare molto alla nostra storia artistica. 

(73) Fazello Dèe. 1 lib. ni . 11 nome di IJrsino è 
probabile essergli stato apposto da Federico in consi- 
derazione di questa famiglia ghibellina , espulsa 
in quei tempi da Roma, e quindi sempre a lui ca- 
rissima . 
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(74I Poleni Exercitationes Vitruv. Patav. 1739. 

?7Ó) Gregor. Consid. cap. u lib. 1 not. 3 o. 

(76) Anne. Cai. ili. La torre di Catania attaccata al 
braccio sinistro della cattedrale, era in quel tempo 
vicinissima al mare; ed a difesa della città servi 
tante volte nei tempi posteriori . Greg. ( loc. cit. not. 
14) rapporta un documento interessantissimo per quel- 
la di Agrigento, che dilucida assai l’oggetto primi- 
genio di tali torri in Sicilia. 

(77) Chron. Casin. (lib. in cap. 28) Conditeti $ 
protinus peritissimis artifieibus tam uèmalphUanis 
guani Lombardis . 

(78) Greg. loc. cit. 

(79) Napoli Siguorelli T^iccnde tom. 11 pog. 2 g 3 
c seguen. 

(60) Grcg. loc. cit. lib. 11 cap viu pag. 21 3 jdnnot. 
17 al cap. 1 lib. 1. Amico Cat. ili. lib. v cap. n 
P a 8- 47 - 

(81) Napoli Signorelli loc. cit. 
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ARTICOLO NECROLOGICO 


JVTentrc era sotto i torchi questa seconda Memoria , 
ci è pervenuto da Firenze l’infausto annunzio della 
morte del sullodato professore Cav. Giuseppe del 
Rosso, ivi accaduta nel 22 dello scorso dicembre. 
Di questo dottissimo Architetto e Scrittore, uno dei 
più valorosi propugnatori dell’ onore artistico italiano, 

f oco intendiamo poter dire al di là di quanto ne 
andirono più volte, l’ Antologia Romana, il Gior- 
nale Arcadico, quelli di Aapoli, Firenze, Pisa, Bo- 
logna, Palermo, ed altri, ed il Catalogo della Biblio- 
teca vcntimilliana. Un breve cenno biografico, almeno 
pei lettori di queste memorie, crediamo dover fare 
in onore delle Arti. 

Nacque egli in Roma nel i 5 aprile 1760 da ge- 
nitori ivi trasferiti in occasione di un viaggio: il pa- 
dre c 1 ’ avo furono prestanti Architetti al servizio 
della passata dinastia Medicea , e della presente 
I. R. Austrica in Toscana . Col doppio possesso delle 
lettere ed arti l’illustre trapassato accrebbe l’avita 
gloria a segno, che tredici Accademie, e tra esse la 
Gioenia di Catania, ebbero a pregio scriverne il no- 
me nei loro elenchi . Le di lui opere di teorica e 
pratica architettonica gli meritarono la carica di Re- 
gio Architetto Consultore del Gran Ducato di To- 
scana conferitagli colla espressa dichiarazione — Che 
teli carica era istituita espressamente pel del Rosso , 
e. che doveva cessare colla di lui vita — . Decorato 
indi dall’ Augusto Duca Regnante dell’Ordine del 
Merito, egli chiuse la mortale carriera, riguardato come 
vero artista filosofo dai veri amatori delle belle 
discipline, c dai buoni come modello d’intemerati 
costumi . 
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